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EDITORIALE 

di Clara Caselli 

L> Italia è un Paese molto aperto agli scambi internazionali, molto più delle grandi 
potenze mondiali, come gli Stati Uniti, il Giappone e l'Europa considerata come 

un tutto unico. Questa apertura viene da lontano, come eredità di un'Italia Paese di traf-
fici e di mercanti, e tuttora l'internazionalizzazione è più di tipo mercantile che produtti-
vo: I'"inseguimento" multinazionale è iniziato da poco. 
Le principali caratteristiche del "model lo" italiano di internazionalizzazione, che lo dif-
ferenziano nettamente da quello degli altri Paesi industriali, riguardano il tipo di prodotti 
venduti, gli sbocchi, le tipologie di imprese interessate. 

Dal primo punto di vista, non soltanto gli scambi di merci sono molto più importanti de-
gli investimenti diretti, ma prevalgono all'interno dei primi le componenti meno interes-
santi sotto il profilo tecnologico. I nostri punti di forza sono quindi in settori in cui è 
vivace la concorrenza da parte dei Paesi emergenti. Più precisamente, l'Italia è specializ-
zata nel commercio di prodotti tradizionali (tessile, abbigliamento, calzature, ecc.) e mac-
chinari. Per la verità, non c'è solo questo: c'è anche molta immaterialità (servizi come 
il turismo e le costruzioni) e c'è qualche buona nicchia in settori tecnologicamente più 
significativi. 
La specializzazione descritta ha dei punti di forza riconducibili a tre elementi: la capacità, 
in molti settori maturi, di spostare la competizione su elementi non price (il " m a d e in 
Italy", per intenderci), la capacità di abbassare i costi grazie ad innovazioni di processo 
realizzate applicando creativamente tecnologia comprata da altri, l'attitudine a mettere 
in piedi forme di internazionalizzazione più complesse di quella mercantile ma diverse da-
gli investimenti (ad esempio joint ventures, accordi, scambi di tecnologia, ecc.) e basate 
sulla costruzione di reti fra le imprese. 

Sotto il profilo geografico, il commercio è orientato da un lato verso i Paesi vicini e più 
conosciuti, ai quali ci lega una lunga consuetudine di rapporto, e dall'altro lato ai Paesi 
emergenti. Quest'ultimo aspetto riflette sia una vocazione storica sia la capacità di coglie-
re flessibilmente e rapidamente occasioni di commercio là dove emergono. 

Dal terzo punto di vista, il mondo degli operatori con l'estero ha spiccate caratteristiche 
di dualismo: da un lato stanno poche e grandi imprese a cui fa capo la gran parte dei 
traffici (alcune di esse hanno anche intrapreso la via della multinazionalizzazione), dal-
l'altro una miriade di piccole imprese, molto flessibili e vivaci ma anche molto improvvi-
sate e fragili. In complesso, una specie di "armata Brancaleone". 

Il modello descritto ha avuto - e ha tuttora - indubbi punti di forza e una sua vitalità. 
In proposito si è spesso osservato che vi è una inefficienza macroeconomica, cui si accom-
pagna un'efficienza microeconomica. Cioè, le singole imprese - bene ornale - riescono 
a reggere la concorrenza internazionale o perché si ritagliano nicchie dove la concorrenza 
è non price o perché rinunciano congiunturalmente a fette di profitto; l'incoerenza emer-
ge invece a livello macro ed è emblematicamente riassunta nella "maledizione" del vinco-
lo estero: si tratta della cronica incapacità a tenere in equilibrio i conti con l'estero (al 
di là di congiunture particolarmente favorevoli o di circostanze particolari), dovuta al fatto 



che l'aumento degli introiti valutari genera un incremento più che proporzionale degli esborsi 
per ragioni legate alle caratteristiche della struttura produttiva o finanziaria. 

Il discorso più importante riguarda i punti di debolezza di questo modello. In sintesi, essi 
possono essere ricondotti alla dimensione degli operatori, alle connotazioni tradizionali 
delle specializzazioni, alla carenza dei supporti di tipo pubblico. La dimensione degli ope-
ratori, come abbiamo già osservato, è per certi aspetti un punto di forza, perché assicura 
una presenza tempestiva ed economica laddove è necessario, ma è ovvio che essa è anche 
un handicap grave: troppi operatori sono occasionali e residuali e quindi incapaci di una 
continuità di presenza internazionale; inoltre, in molti settori la scala ha ancora la sua 
importanza, in particolare quelli in cui le grandi sfide competitive si giocano a livello pla-
netario. Come è stato efficacemente detto, molte delle nostre imprese appaiono essere «fuori 
dal cuore oligopolistico dell'economia mondiale». 

La prevalenza di settori tradizionali, a livello sia di merci sia di servizi esportati, ha an-
ch'essa connotazioni ambigue: l'individuazione di settori e segmenti dove la competizione 
è non price non è semplice e, comunque, non garantisce un vantaggio competitivo a medio -
lungo termine. I punti di forza possono infatti essere riprodotti anche altrove (si pensi ai 
Paesi emergenti dell'Asia) e più rapidamente di quanto si creda; inoltre, non va dimentica-
to che non basta produrre qualcosa di "diverso" rispetto alla concorrenza, ma bisogna an-
che convincere il consumatore che il prezzo più alto che gli viene chiesto è ragionevole. 
Anche le carenze nella capacità di effettuare innovazioni radicali sono gravi in prospetti-
va: gli innovatori incrementali non sono sufficientemente attrezzati quando si tratta di 
affrontare salti tecnologici epocali. 

Il capitolo più dolente è comunque quello dell'intervento a sostegno dell'internazionaliz-
zazione: parlare di sostegno pubblico significa snocciolare una lunga litania di errori, inef-
ficienze e occasioni perse. Tutti sanno, viceversa, quanto sia stato determinante l'intervento 
pubblico per l'internazionalizzazione del Giappone, della Corea e di molti altri Paesi. Nel 
nostro Paese, invece, chi va all'estero, soprattutto se piccolo e intraprendente, lo fa a suo 
rischio e pericolo e non può contare altro che su se stesso, perché i servizi di fatto non 
esistono o non funzionano, a dispetto dei vari livelli di intervento previsti: le numerose 
strutture hanno spesso alimentato se stesse, i fondi scarsi si sono indirizzati prevalente-
mente ai grandi operatori, le agevolazioni sono state erogate in modo incontrollabile e 
inefficace. Anche l'intervento di sostegno privato, assicurato dall'esistenza di un sistema 
di intermediari commerciali e di fornitori di servizi avanzati (si pensi ad esempio alle tra-
ding contpanies), non ha trovato in Italia un terreno di coltura adeguato e ha sofferto 
della stessa asfitticità del tessuto esportativo. 

La situazione descritta richiede una precisazione e suscita alcune domande. La precisazio-
ne è che, comunque, la strada dell'apertura e dell'integrazione va perseguita: è un proble-
ma di solidarietà planetaria, per cui nessun Paese può permettersi di tirarsi indietro e di 
rifiutare il suo contributo in termini economici e culturali. Tuttavia, non è detto che per 
l'Italia l'ideale sia quello di "raggiungere" gli altri Paesi industriali, appiattendosi sul lo-
ro modello e colmando semplicemente ritardi e inefficienze; non è vero, inoltre, che il 
progresso si misura dalla velocità con cui ci adeguiamo al loro livello, come sembra emer-
gere da taluni dibattiti. 
Potrebbe invece esistere una via più italiana all'internazionalizzazione che, certo, colmi 
ritardi e inefficienze, ma al tempo stesso provi a reinterpretare taluni punti di debolezza 
per vedere se possano essere rovesciati in punti di forza e se sia possibile qualcosa di di-
verso dall'inseguimento dei primi della classe. 

Le domande sono a diversi livelli e consentono di identificare i punti di questa via italiana. 
Il primo livello riguarda il modello di specializzazione. Non si può costruire una posizio-



ne diversa esclusivamente sui gioielli, le bambole e i coltelli (come sintetizza un efficace 
titolo di una raccolta di articoli pubblicati su / / Sole 24 ore): il modello deve quindi essere 
mutato. 
Da un lato occorre rafforzare i settori tecnologicamente più interessanti, anche per evita-
re che si ripetano come in passato numerose storie di occasioni perse, di settori dotati, 
almeno potenzialmente (ma non solo), di buone capacità competitive e distrutti dall'insi-
pienza pubblica. 
Dall'altro lato i punti di forza nei settori più tradizionali vanno rafforzati ulteriormente 
e difesi: il problema è tutt'altro che semplice e coinvolge, tra l'altro, la questione di come 
portare i distretti fuori dalla crisi e di come rivitalizzarli continuamente. 
Inoltre, se non si vuole restare confinati - appunto - alle bambole e ai coltelli, bisogna 
vendere immaterialità, cioè informazioni e servizi di ogni genere. Tra l'altro, è proprio 
in questa direzione che stanno andando l'economia mondiale e il commercio internazio-
nale: come è noto, nel mondo viaggiano sempre meno merci e sempre più informazioni, 
sia in quanto tali (ad esempio scambi di tecnologia, di know-how, ecc.) sia addizionate 
ai prodotti tradizionali e questo fenomeno sta ridisegnando la mappa degli scambi e dei 
rapporti di forza internazionali. 
L'Italia può potenziare questo aspetto del suo commercio in modo specifico e originale, 
a partire da alcuni punti di forza (ad esempio nell'assistenza tecnica, nelle costruzioni, 
nell'ingegneria) e sviluppando in questa direzione i rapporti con il Sud del mondo, che 
abbiamo visto caratterizzare la posizione italiana. 

Il secondo livello della questione è proprio quello geografico, cioè dei partner preferenziali 
del nostro Paese. La monografia contenuta in questo numero si presenta con uno slogan 
significativo: "Primi fra gli ultimi, ultimi fra i primi". Ultimi fra i primi non significa -
abbiamo detto - mettersi all'inseguimento: del resto, in certi settori è tempo perso perché 
10 svantaggio non è recuperabile e in altri non ha alcun senso rivendicare un ruolo nazionale 
perché il livello adeguato è più vasto (europeo o triadico-globale). In alcuni settori (in cui 
siamo appunto primi tra gli ultimi e forse anche primi tra i primi) ciò è sensato per provare 
ad individuare un ruolo di "ponte", di organizzatore della cordata che salda i primi e gli 
ultimi, cioè che cerca di colmare il divario tra il Nord e il Sud del mondo, a partire dalle 
relazioni che da sempre costituiscono la tradizione e la cultura del nostro Paese. Questo tipo 
di logica non può essere l'unico criterio su cui viene impostato il modello di internazionaliz-
zazione, ma certo costituisce una qualificazione discriminante della sua filosofia generale. 
11 banco di prova è certamente lo scambio di immaterialità e le forme di internazionaliz-
zazione collaborativa e paritaria con i Paesi del Sud più vicini geograficamente (ad esem-
pio il Mediterraneo) o culturalmente, senza trascurare le nuove opportunità che si profilano 
negli ex Paesi comunisti e più ad oriente. E se questi Paesi, incontrando noi, avessero 
la possibilità di incontrare un partner diverso e una chance in più per il loro sviluppo? 

Il terzo livello riguarda il ruolo dell'Italia nello scenario globale. È importantissimo che 
il modello italiano, anomalo com'è, possa reggere nel medio- lungo periodo, sia pure raf-
forzandosi e modificandosi per emendarsi da inefficienze e debolezze. Se ciò accade, in-
fatti, può essere una strada percorribile anche da altri Paesi: non è un caso che all'Italia 
si guardi con interesse, sotto questo profilo, sia nei Paesi industriali (le dichiarazioni di 
Clinton ne sono un sintomo) sia nei Paesi emergenti. Se abbiamo successo, anche altri 
possono fare come noi e non c'è rischio di cannibalizzazione: nell'universo mondo c'è 
posto e gloria per tutti! 
Ma la questione ha un altro risvolto molto importante: il successo del modello italiano 
significa che c'è posto per il diverso, che nel mondo "globale" non occorre che tutte le 
imprese siano giganti (e tutti i consumatori siano uguali). É un contributo, insomma, alla 
vittoria dello scenario "globalizzazione senza omogeneizzazione" su quello plumbeo del-
la grande omologazione economica e culturale. 



È il fato che può decretare il successo del nostro modello? Certamente no: esso dipende 
da come giocano gli attori, cioè da una molteplicità di livelli e, soprattutto, di persone. 
I giochi non sono già fatti e tutto è ancora possibile. 
È una questione di vitalità delle imprese, di disponibilità a correre rischi, di capacità di 
costruire relazioni, in una parola, di voglia di passare le colonne d'Ercole. È una questio-
ne di ambiti locali, chiamati a rinnovarsi e ad aprirsi, invece di ripiegarsi sui risultati rag-
giunti. È una questione di livelli di governo, locale e centrale: sarebbe un grande aiuto 
se le politiche di incentivazione andassero in questa direzione. È una questione di come 
si muovono gli altri Paesi e i rispettivi attori. 
È, in definitiva, una questione di generale cultura dell'internazionalizzazione, anche dei 
non addetti al settore: perché i comportamenti delle imprese e dei livelli di governo vada-
no nella direzione auspicata occorre infatti un humus in cui siano quotidianamente messe 
in conto la decisione di intraprendere senza trascurare le conseguenze più generali di que-
sta intrapresa, la disponibilità a farsi carico dei problemi degli altri, la volontà di coope-
rare lealmente, la capacità di risollevarsi e rimettersi in moto dopo gli errori e le crisi. 
Queste "virtù" economiche, che le imprese devono avere e le leggi devono favorire e che 
consentono di fare non singoli atti economici ma "opere", non hanno infatti altro inizio 
se non la libertà delle persone, che affrontano il rischio del vivere (e dell'intraprendere) 
non come di fronte ad un evento statistico - favorevole o contrario - ma di fronte ad 
un avvenimento umano. 



MONOGRAFIA 
L'ITALIA INTERNAZIONALE 

La monografia di questo numero si propone di mettere a fuoco il tema, cruciale e attualissimo, 
della collocazione internazionale dell'economia italiana e di capire, come è detto nell'editoriale, 
se e in qualche modo possibile un ruolo originale del nostro Paese, se esiste cioè una "via italia-
na'' e quali ne sono le condizioni. La prima parte del tema è molto indagata da un po' di anni 
a questa parte, ma ripercorrere temi già noti riserra sempre qualche sorpresa, perche l'ambiente 
internazionale muta molto rapidamente e niente è mai scontaio e acquisito. 
Il primo articolo (Dazzi) si pone il problema degli scenari futuri dell'economia mondiale: non 
si può infatti riprogettare il modello italiano di internazionalizzazione, senza interrogarsi su questo 
tema più generale. Per meglio riflettere su questo punto, l'articolo si confronta con gli scenari 
che sono stati disegnati dal Central Planning Bureau olandese in un interessantissimo studio. 
Con il secondo articolo (Rolfo) si entra nel vivo delle specificità del "modello" italiano: esso è 
dedicato all'Italia "minore", cori il suo ricco tessuto ili imprese, di vitalità e di debolezze, esaltate 
dal confronto con un contesto sempre più globale. Viesti analizza invece la posizione di debolezza 
italiana nei settori ad alla tecnologia: un retaggio dell'industrializzazione tardiva e un handicap 
quando non basta essere buoni innovatori incrementali. Eppure, ciò non significa necessaria-
mente la condanna alla murginalizzazione nel gruppo dei Paesi industriali. 
L analisi del tema prosegue a questo punto mettendo a fuoco la posizione in quattro settori molto 
importanti: l'automobile (Volpato), le telecomunicazioni (Cozzi), le biotecnologie ((lombardella), 
l'ingegneria (Maraschini). Ne emerge un quadro molto variegato con irrimediabili arretratezze 
e punti di positività e di eccellenza: in complesso si ha la sensazione che in molti settori la partita 
sia ancora tutta da giocare e vi siano significative chances. ( ertamente il settore dei servizi, con 
10 scambio di "immaterialità " che comporta, è veramente cruciale per la costruzione di un nuovo 
modello: Secchi e Resmini forniscono una documentazione in modo molto puntuale. Anche Mac-
chiacela fornisce elementi — in questo caso assai poco confortanti — su un comparto dei servizi, 
11 turismo, che è stato in passato un grande punto di forza del nostro Paese. 
A questo punto occorre affrontare un nodo decisivo, responsabile di molti ritardi della presenza 
internazionale delle imprese italiane: ci si interroga così sullo stato dei servizi reali ((letico) e 
finanziari (Tarantini) di supporlo all'internazionalizzazione. / problemi sono molto pravi sia 
dal lato della domanda sia dell'offerta e certamente non ne è venuto un grande contributo, so-
prattutto per quanto riguarda lo sviluppo di forme avanzate di presenza e le imprese minori. 
Il tutto va dunque ripensato e - del resto - riforme radicali sono allo studio. Da ultimo, ci 
si e chiesti se la stana delle relazioni italiane con il Sud del mondo ha qualcosa da insegnare 
per costruire un modello diverso: in questa senso va letto il contributo di ( iocareUi dedicato alla 
figura di Enrico Matte/, che è in qualche modo un simbolo di modalità alternative. 
Nonostante il numero dei contributi rara,Iti sia piuttosto elevato, siamo ben lontani dall'aver 
esaurita il tema. La Redazione si accontenterebbe di aver aperto il dibattito su questa rivista, 
nella speranza di continuarla nei prossimi numeri. 





SCANNING THE FUTURE: 
SCENARI AL 2015 

di Natalino Dazzi 

Q quali fi 

uali sono gli scenari a medio-lungo 
termine dell'economia mondiale? Da 

qualjTorze dipende lo sviluppo economico 
prossimo venturo? Come cambieranno i rap-
porti di forza tra le diverse aree-regioni? 
A chi non piacerebbe conoscere già oggi la 
risposta a queste domande? Il Central Plan-
ning Bureau del governo olandese ha fatto 
in proposito uno sforzo molto originale'. 
Partendo dall'idea che gli scenari sono le-
gati essenzialmente alla cultura economica, 
sono state anzitutto individuate le varie cul-
ture oggi presenti a livello mondiale (e rea-
lizzate in varia misura nei diversi Paesi), 
descrivendo per ciascuna le driving forces 
che le caratterizzano: è proprio attraverso 
di esse che ciascuna cultura influisce sulle 
grandi tendenze dello sviluppo, indirizzan-
dolo verso determinate direzioni. Tali in-
fluenze sono state sistematizzate attraverso 
rigorosi modelli matematici e su questa ba-
se è stato avviato un interessante esercizio 
predittivo degli scenari dei prossimi venti-
venticinque anni. 
Per la verità, l'interesse del lavoro del Cen-
tral Planning Bureau non sta tanto nelle pre-
visioni formulate, anche se certo esse non 
sono state fatte in modo sommario e appros-
simativo, quanto piuttosto nel fatto che le 
possibilità di sviluppo futuro sono state le-
gate alle culture economiche esistenti e quin-
di al modo con cui si svolgerà la dialettica 
tra esse e al vario prevalere e comporsi de-
gli elementi dell'una o dell'altra2. 

Le culture economiche nell'economia con-
temporanea 

Le culture economiche oggi identificabili so-
no sostanzialmente tre: Vequilibrium, la 

coordination, il free market. 
L'indirizzo basato sullo sviluppo economi-
co equilibrato ha in mente operatori econo-
mici razionali, bene informati, in grado di 
formulare accurate previsioni sul futuro e 
di razionalizzare perfettamente il rischio. 
Ciò di cui questi operatori hanno bisogno 
è un'ampia liberalizzazione dei mercati e un 
corretto funzionamento del meccanismo dei 
prezzi che consenta - tra l'altro - di far 
affluire all'investimento un consistente ri-
sparmio. Anche il comportamento dei go-
verni risponde a criteri di razionalità e si 
limita all'offerta di beni pubblici come la di-
fesa, la giustizia, le infrastrutture, con l'e-
sclusione dell'istruzione e della previdenza. 
La cultura economica del coordinamento, 
invece, considera l'ambiente fondamental-
mente incerto e i rischi non prevedibili e ra-
zionalizzabili: soltanto la cooperazione tra 
imprenditori, forza-lavoro e governi può ri-
durre l'incertezza e produrre risultati più sta-
bili e continui (stay together will result in a 
better o f f ) . La funzione pubblica si esten-
de a scuola, assistenza e previdenza, la ri-
cerca e lo sviluppo sono generosamente 
sostenuti da fondi pubblici. 
La visione economica del free market, infi-
ne, considera anch'essa il quadro come fon-
damentalmente incerto, ma ritiene che il 
ruolo dominante sia giocato dagli impren-
ditori, con la loro capacità di guidare pro-
cessi di invenzione e di innovazione. 
Mentre la prima visione ha in mente un uo-
mo razionale e la seconda un uomo coope-
rativo, questa terza considera un tipo umano 
competitivo, nelle sue caratteristiche di crea-
tività, intuizione e vitalità. Fondamentale in 
questo indirizzo è che i diritti di proprietà 
intellettuale siano adeguatamente tutelati, 
che sia salvaguardata l'autonomia della sfera 

P e r la cu l tura d e l l ' e q u i l i -
brium il r ischio è prevedibi-

le e raz.onahzzabile; per 

quella del coordinamento si 

r iduce cooperando. 
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più impor tante è la creativi-

tà degl i imprendi tor i . 



D i e t r o alle cul ture i diversi 

sistemi-paesi: l 'Europa si ri-

chiama alla coordination, gli 

USA al free market, il Giap-

pone a element i di equili-
brium e di coordination. 

economica, che la pressione tributaria sia 
molto contenuta e che il sistema di sicurez-
za sociale sia ridotto al minimo. Ogni inter-
vento governativo è visto con sfiducia: data 
l'incertezza generale le decisioni non sono 
certo più razionali di quelle prese dagli al-
tri soggetti e, viceversa, non è possibile al-
cun correttivo da parte del mercato. 
Le driving forces che caratterizzano cia-
scuna cultura sono identificate nelle se-
guenti: 

a) Equilibrium: 
- infrastrutture 
- sistema educativo 
- risorse naturali 
- tasso di risparmio 
- meccanismo dei prezzi 

b) Coordination: 
- sistema educativo 
- infrastrutture 
- qualità del governo 
- cooperazione 
- adattabilità collettiva 

c) Free market: 
- adattabilità individuale 
- capacità di invenzione/innovazione 
- autonomia della sfera economica 
- tutela dei diritti di proprietà 
- meccanismo dei prezzi. 

Ciò che si origina dall'azione di queste for-
ze è un processo di innovazione sociale, che 
esprime il desiderio e la capacità di perso-
ne, imprese e governi di cambiare e lottare 
per nuovi equilibri e per raggiungere nuovi 
sviluppi (cfr. fig. 1). 

Fig. 1 La ruota della prosperità (Driving Forces 
e Culture) 

EQUIL IBRIUM 

C O O P E R ATION 

Culture e aree politico-economiche 

È interessante notare che dietro ad ogni vi-
sione si collocano, in varia misura, i diversi 
modelli-paese. 
Gli Stati Uniti, soprattutto all'epoca della 
presidenza Reagan, ben rappresentano la 
cultura del free market: l'accento è posto su 
obiettivi di breve termine, mentre la quali-
tà delle infrastrutture e del sistema educati-
vo è bassa. 
Il grande successo economico del Giappo-
ne può essere collegato a elementi della cul-
tura dell'equilibrio (risparmio, sistema dei 
prezzi, buon livello dell'istruzione e delle in-
frastrutture) e del coordinamento (alto in-
tervento pubblico, adattabilità collettiva, 
cooperazione, protezionismo). 
L'Europa esprime pienamente l'indirizzo del 
coordinamento. Fra gli altri Paesi, alcune 
economie asiatiche si rifanno al modello 
giapponese (Corea, Hong Kong, Singapo-
re, Taiwan), altre agli indirizzi di free mar-
ket (ad esempio, Indonesia, Malesia, Tai-
landia). Nella maggior parte dei Paesi in via 
di sviluppo, poi, tutte e tre le culture appaio-
no poco rappresentate e non vengono valo-
rizzati elementi positivi quali la disponibilità 
(eventuale) di risorse naturali e l'adattabi-
lità individuale degli abitanti. Ugualmente 
drammatica è la situazione dei Paesi ex so-
cialisti, dove la totale mancanza di elemen-
ti di free market pone seri ostacoli al pro-
cesso di trasformazione. 
È da notare che il prevalere in determinati 
Paesi di elementi di una cultura e la scarsa 
presenza di altri è fonte di gravi fragilità: 
ad esempio, la logica di breve periodo e l'in-
sufficienza di elementi cooperativi e di ri-
sparmio costituiscono una seria minaccia per 
lo sviluppo dell'economia americana (non 
a caso, l'amministrazione Clinton ha cercato 
di introdurre correzioni di rotta); la scarsa 
produttività di alcuni settori protetti dell'e-
conomia e la minore propensione alla crea-
tività individuale e al rischio possono essere 
fonte di problemi per l'economia giappone-
se; l'eccessiva enfasi, tipica del modello eu-
ropeo, sugli elementi di coordinamento cau-
sa rigidità e ostacola la creatività e l'inven-
tività individuale. 

Da quanto detto si comprende come ogni 



Paese presenti punti di forza da talune an-
golature e punti di debolezza da altre (cfr. 
tab. 1). 

Le sfide di lungo periodo 

L'osservazione della realtà mondiale consen-
te di individuare una serie di sfide, con le 
quali le diverse culture dovranno fare i conti 
e fornire risposte. Esse sono sintetizzabili 
nelle seguenti: 

demografia: il tasso di crescita della popo-
lazione nei Paesi in via di sviluppo e l'in-
vecchiamento della popolazione nei Paesi 
sviluppati pongono ai primi numerosi pro-
blemi sociali ed economici e ai secondi la 
questione dell'emigrazione e della formazio-
ne di società multirazziali; 
produzione di risorse non rinnovabili: la de-
materializzazione della produzione e la sco-
perta di nuovi materiali possono rendere 
meno grave la situazione rispetto al passato; 
produzione alimentare: i trend demografici 
chiedono il raddoppio della produzione nei 
prossimi 25 anni, fatto che è possibile sulla 
base delle tecnologie esistenti, anche se vi so-
no numerosi punti di criticità; 
ecologia e ambiente: ecologia ed economia 
devono trovare una riconciliazione attraver-
so un cambiamento nelle modalità di pro-
duzione di beni e di servizi. A questo 
riguardo, i fattori politici sono determinanti 
perché solo in una prospettiva di coopera-
zione il problema può essere affrontato; 
tecnologia, internazionalizzazione e strutture 

di mercato: lo sviluppo e la diffusione di tec-
nologie chiave (information technology, 
nuovi materiali, flexible manufacturing sy-
stems, biotecnologie) presuppongono un 
processo di innovazione continua e richie-
dono lo sviluppo di strutture di mercato più 
competitive, mentre si diffonde la competi-
zione globale e perdono di significato le tra-
dizionali politiche monetarie e di bilancio; 
fattori sociali e politici: numerose sfide pro-
vengono dalla riduzione della disuguaglianza 
fra i sessi, dall'elevazione del livello educa-
tivo, dall'estensione di forme di partecipa-
zione, dal rinascere di nazionalismi, ecc.; 
cooperazione internazionale: la cooperazio-
ne è una necessità in un mondo sempre più 
interdipendente. In proposito, resta da ve-
dere se verrà ristabilito il ruolo guida degli 
Stati Uniti, oppure se crescerà la rivalità tra 
i blocchi, oppure ancora se inizierà un pro-
cesso di reale cooperazione. 

Quattro scenari al 2015 

Le simulazioni condotte dal Central Plan-
ning Bureau hanno condotto all'individua-
zione di quattro distinti scenari. 

a) Global shift 

Questo scenario si caratterizza per la vitto-
ria degli elementi del free market e quindi 
per il forte dinamismo del cambiamento tec-
nologico: una "tempesta di distruzione crea-
tiva" continuamente minaccia posizioni di 
mercato e privilegi acquisiti. 
Gli Stati Uniti appaiono come molto favo-

Tab. 1 Aree politico-economiche: potenzialità e debolezze 

Demografia, risorse, am-
biente, tecnologia, fattori 
sociali e politici e coopera-
zione internazionale sono le 
sfide di lungo periodo con 
cui le culture economiche 
devono misurarsi. 

Usa Europa G iappone Asia PVS ex soc . 

Risorse naturali + 0 - / + + + + 
Risparmio + + + + + 
Meccanismo prezzi + + 0 + + 
Tutela proprietà + + _ * + + 
Autonomia economica + + 0/ + 0 0 / -
Invenzione - innovazione + + 0 + 0 
Adattabil i tà individuale + + _ _ + + + 
Adattabil i tà collettiva — _ + + + + + 
Cooperazione - — + + + + + 
Qualità governo 0 + + + + + /0 
Infrastrutture - + 0 0 
Educazione - / + + + + + /0 E » 
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riti da questo scenario. Il recupero in pro-
duttività genera i mezzi finanziari che per-
mettono al governo federale di ridurre il 
deficit e consente di affrontare su larga scala 
i colli di bottiglia rappresentati dalla quali-
tà delle risorse umane e dal livello delle in-
frastrutture. 
Anche il Giappone e le economie asiatiche 
vincono le loro sfide e adottano un indiriz-
zo di free market. In particolare, il Giap-
pone affronta le problematiche relative al-
l'invecchiamento e alla carenza di forza-
lavoro, aprendosi all'economia mondiale e 
liberalizzando il settore protetto. Cina e In-
dia si collegano a questo processo di svilup-
po economico, che è centrato sull'area del 
Pacifico. 
L'Europa, invece, appare in difficoltà di 
fronte alle capacità innovative e competiti-
ve dell'area asiatica. L'orientamento euro-
peo in favore di sicurezza e stabilità a livello 
sociale e la diffusa avversione al rischio so-
no ancora una volta prevalenti. Un gruppo 
di Paesi opterà per il protezionismo, men-
tre altri si opporranno e la Comunità risul-
terà ancora una volta divisa. 
La situazione senza speranza dal punto di 
vista economico-politico dell'Africa e del-
l 'Europa orientale, aggravata dal declino 
della CEE, origina movimenti migratori 
massicci verso l 'Europa occidentale causan-
do tensioni sociali e politiche. 
Nella prima decade del 2000, tuttavia, do-
po avere raggiunto il punto più basso, si pre-
vede che l'Europa rompa la spirale negativa 
con l'adozione di misure per forza di cose 
severe, sostenute però dall'emergere di un 
nuovo consenso. 

Per quanto riguarda le problematiche am-
bientali le prospettive non sono rosee. In 
questo scenario, gli aspetti del sottosvilup-
po e dell'inquinamento non vengono presi 
inizialmente in carico, in quanto vengono 
affrontati prioritariamente i problemi di cia-
scuna area. Soltanto verso la fine del perio-
do si nota una diversa attitudine, originata 
dalla nuova prosperità e anche dalla crescen-
te gravità delle contraddizioni geografiche 
e ambientali. 

b) Rinascita europea 
In questo scenario, dove appare vincente la 

cultura della coordination, la capacità im-
prenditoriale incontra molte più difficoltà 
che nello scenario precedente. Le economie 
di scala continuano ad essere importanti, 
mentre sono necessarie risorse finanziarie 
considerevoli per la ricerca e lo sviluppo. Co-
me risultato, la competizione globale con-
duce alla formazione di oligopoli su scala 
mondiale e ad alleanze strategiche. Questi 
"conglomerati" cercano supporto dai go-
verni allo scopo di ridurre il grado di in-
certezza. 
La posizione degli Stati Uniti appare di gran-
de debolezza. Il governo federale non rie-
sce a risolvere il problema del deficit e le 
imprese sono incapaci di mutare le loro for-
mule di successo. 
Prima del 2000 si manifesta una grave crisi 
di fiducia nell'economia americana, even-
tualmente alimentata dal crollo di Wall 
Street. I capitali stranieri vengono ritirati, 
il dollaro si deprezza. Forti rialzi nei tassi 
di interesse riducono l'entità del deprezza-
mento del dollaro, l'economia entra in pie-
na recessione: disoccupazione e povertà cre-
scono rapidamente. 
Le difficoltà nei rapporti con l'estero gene-
rano atteggiamenti protezionistici. 
Mentre le economie latino-americane entra-
no in crisi, le economie asiatiche reagisco-
no al protezionismo statunitense riorientan-
dosi verso l 'Europa e l'area russa. 
In questo scenario si ha invece un'evoluzione 
positiva dell 'Europa. Le aspettative del '92 
si compiono e l'unificazione monetaria ini-
zia. Anche i Paesi dell'EFTA diventano 
membri della Comunità e ad essa si ricolle-
gano i Paesi dell'Europa orientale. Aspetti 
ambientali ed energetici vengono affronta-
ti a livello paneuropeo, in particolare viene 
introdotta una tassa sulle emissioni di ani-
dride carbonica. 
Nell'area russa la dura terapia adottata sfo-
cia in una profonda depressione con disoc-
cupazione e riduzione dello standard di vita. 
Tuttavia alcune aree, specie quelle vicine al-
l'Europa, iniziano un rapido processo di svi-
luppo. Anche le economie dell'Europa cen-
trale si sviluppano dopo un rapido ma dif-
ficile periodo di transizione. 
Attorno alla metà della prima decade del 
2000 si prevede un forte recupero degli Sta-



ti Uniti. Questo fatto dà un significativo im-
pulso all 'economia mondiale e aumenta la 
possibilità di aff rontare temi globali fino ad 
allora trascurati. 

c) Crisi globale 

Questo scenario è caratterizzato dal preva-
lere degli elementi più negativi delle varie 
culture economiche. 
Nonostante l'ottimismo dell'inizio degli anni 
'90, gli Stati Uniti non risolvono in modo de-
ciso le loro contraddizioni di fondo, mentre 
in Europa occidentale le attese per il proces-
so di integrazione non trovano reali riscontri. 
Sebbene non accadano eventi drammatici , 
il processo di lenta decadenza economica 
continua. 
Anche per il Giappone cont inuano i trend 
degli anni '80, con risultati più positivi ri-
spetto a Stati Uniti ed Europa , anche se per 
l 'ambiente esterno esso resta un 'economia 
chiusa che compete in maniera scorretta. 
Le maggiori regioni del mondo gradualmen-
te degenerano in blocchi protezionistici e an-
tagonisti. 
In questo contesto di antagonismo e mode-
rata crescita del commercio internazionale 
è impossibile per regioni quali l 'America La-
tina, l 'Asia e ancor meno l 'Afr ica , iniziare 
un percorso di stabile crescita economica. 
Si ha così aumento della povertà ed esauri-
mento di risorse naturali . 
Nel l 'Europa orientale e nella Russia le eco-
nomie risentono della stagnazione dell 'eco-
nomia mondiale, la f iducia nella ripresa 
svanisce e, a livello politico, si accentuano 
le spinte populiste e nazionaliste. 
In ogni area vi sono tensioni crescenti. In 
questa situazione qualunque andamento for-
temente negativo è in grado di provocare una 
crisi. 
Per il Central Planning Bureau l 'evento sca-
tenante della grande crisi è rappresentato da 
una grave siccità con conseguente insuff i -
cienza della produzione agricola; questo fat-
to, in associazione con il deteriorarsi della 
situazione in Russia e in Cina, causa una gra-
ve depressione economica. 
Dopo alcuni anni di serie diff icol tà , l 'eco-
nomia mondiale mostrerà però segni di ri-
presa: la memor ia della crisi renderà più 
praticabili politiche basate sulla cooperazio-

ne. La tardiva risposta alle molte sfide, tut-
tavia, porta con sé rilevanti costi e un lento 
processo di ripresa. 

d) Crescita bilanciata 

Questo scenario, al contrario del preceden-
te, riprende gli elementi più positivi delle tre 
culture economiche richiamate all'inizio e 
raccoglie le sfide cruciali per l 'economia 
mondiale. 
Il governo degli Stati Uniti riduce il deficit 
e migliora la qualità dell 'educazione e delle 
infrastrutture; l 'Europa occidentale elimina 
le tradizionali rigidità e incentiva lo spirito 
imprenditoriale; il Giappone liberalizza ed 
apre l 'economia. Allo stesso tempo conti-
nua e si r a f fo rza il processo di r i forme in 
atto in America Latina, Russia, Cina, India. 
Ne consegue un dinamismo economico si-
gnificativo, che favorisce la cooperazione a 
livello internazionale sui temi dell 'ambien-
te e dello sviluppo. 
In particolare, si prevede che venga f i rma-
to un t ra t ta to internazionale per la riduzio-
ne del l 'effet to serra causato dalle emissioni 
di anidride carbonica. Su iniziativa dei Paesi 
sviluppati, la comuni tà mondiale imporrà 
una tassa sulle emissioni di anidride carbo-
nica e i Paesi poveri verranno compensati 
per gli effett i negativi di questa tassa sulla 
loro economia, attraverso la destinazione del 
gettito ad obiettivi di sviluppo. 
Il gioco combinato della tassa ecologica, del 
rapido sviluppo tecnologico e di strutture di 
mercato più competitive fornisce efficaci in-
centivi per il r isparmio di energia, la ridu-
zione dell ' impiego di carbone e petrolio, 
l ' introduzione di risorse alternative e rinno-
vabili, lo sviluppo della produzione agricola. 
Lo sviluppo economico mult ipolare che ne 
risulta riduce ed elimina il paradosso della 
fame in un contesto di ricchezza. 

Lo scenario probabile3 

È chiaro come, dei quat tro scenari, il più de-
siderabile sia il quar to ed è anche chiaro che 
nessuno dei quat t ro verrà mai realizzato, di 
fa t to , nella realtà. Infat t i , è mol to proba-
bile che si a f f e rmino scenari intermedi, più 
o meno prossimi a quelli individuati , e che 

Cr is i globale: vincono gli 
elementi negativi di ogni 
cultura. 

C resc i ta bilanciata: una 
splendida utopia. 



Perché mai dovrebbe vin-
cere una logica di crescita 
bilanciata? 

L o scenario "desiderabile" 
è anche conveniente dal 
punto di vista economico, 
ma il suo successo dipende 
dalla cultura. 

l'evoluzione storica non si presenti lineare 
ma contraddittoria, con correzioni di rotta 
e inversioni di tendenza. 
A quali condizioni può essere realizzato il 
quarto scenario? Nella logica del Central 
Planning Bureau è fondamentale il senso di 
responsabilità dei Paesi più ricchi, che do-
vrebbero uscire da una visione strettamen-
te confinata al proprio orizzonte nazionale 
e farsi carico di problemi più complessivi. 
Essi, in forza della loro potenza e conoscen-
za, hanno la possibilità di prendere le ade-
guate iniziative per l 'affronto delle grandi 
sfide mondiali. L'accettazione di queste re-
sponsabilità è la precondizione per una evo-
luzione simile a quella descritta nel quarto 
scenario. Tuttavia, la dimensione delle sfi-
de e i sacrifici richiesti in cambio di incerti 
benefici futuri fanno ritenere questa accet-
tazione per lo meno non garantita. 
Perché dovrebbe scattare una logica di que-
sto genere? Il Central Planning Bureau non 
risponde a questa domanda. 
Possiamo osservare, però, che le performan-
ce che caratterizzano ciascun scenario (cfr. 
fig. 2) evidenziano chiaramente la superio-
rità, anche in termini strettamente economi-
ci, dello scenario della crescita bilanciata: 
a livello di aree ciò è vero per l 'Europa, i 
Paesi dell'Est, i Paesi in via di sviluppo del-
l 'Africa e dell'America Latina, mentre Sta-
ti Uniti, Giappone e Asia dovrebbero accon-

tentarsi di uno sviluppo di poco inferiore ri-
spetto a quello garantito dal primo scenario. 
In altre parole, lo scenario più desiderabile 
dal punto di vista etico non pare contraddi-
re le logiche di convenienza economica. 
In realtà, le elaborazioni del Central Plan-
ning Bureau fanno vedere molto chiaramen-
te che i "giochi" sono ben lontani dall'essere 
già fatti e questa è la ragione fondamentale 
per cui se ne è voluto dar conto. Non vi è 
quindi un futuro determinato, ma tutti han-
no probabilità di essere realizzati. 
Che cosa fa dunque la differenza? A ben ve-
dere, una cosa soltanto, come si è già det-
to, cioè la cultura, il modo con cui si svolge 
la dialettica tra culture diverse, gli accenti 
che si affermano e la sintesi che ne nasce. 
Ma è anche chiaro che nessuna teoria può 
consentire il successo in tutti i Paesi e, an-
che quando questo è possibile in una o più 
situazioni, non va esente da punti di fragi-
lità molto gravi, che dipendono dall'inca-
pacità di tenere conto di tutti i fattori in 
gioco. Inoltre, le tre culture ricordate non 
sono le uniche possibili: altre possono esse-
re individuate, anche se minoritarie e per-
denti in questa fase storica. 
Tutte queste osservazioni convergono su una 
conclusione, che vuole riprendere alcune 
suggestioni contenute nell'editoriale con cui 
Marco Martini apriva il primo numero di 
Persone & Imprese. Egli ricordava anzitut-

Fig. 2 Scenari e crescita del prodotto nazionale lordo per aree geografiche 
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to che «per il pensiero economico e sociale 
degli ultimi due secoli i protagonisti dell'a-
zione economica non sono né le persone né 
le imprese, ma piuttosto le forze imperso-
nali dello Stato e del Mercato» e aggiunge-
va che «né il primo né il secondo, per 
funzionare, hanno bisogno di persone in sen-
so proprio, cioè di soggetti autocoscienti, re-
sponsabili e capaci di iniziativa». 
I quattro scenari presentati dal Central Plan-
ning Bureau dimostrano ampiamente che sia 
l 'uomo razionale della visione deWequili-
brium, sia l 'uomo collaborativo della coor-
dination, sia l 'uomo competitivo del free 
market sono maschere di una rappresenta-
zione e non persone. Ciò che li identifica è 
il diverso atteggiamento nei confronti del ri-
schio: conoscibile e razionalizzabile per il 
primo, non conoscibile e pertanto da ridur-
re con macro- interventi pubblici per il se-
condo, ugualmente non conoscibile ma da 
affrontare con le risorse della creatività in-
dividuale per il terzo. 
Ma, in nessun caso, la rappresentazione è 
a lieto fine per tutti: il primo scenario gene-
ra uno sviluppo molto squilibrato, il secon-
do non libera tutte le energie possibili, il 
terzo è - con ogni evidenza - il peggiore. 
Solo il quarto sembra totalmente soddisfa-
cente, ma per esso sfortunatamente non si 
conosce la via. La felicità generale non esi-
ste dunque se non nelle simulazioni del 
computer. 

Per quanto vasto sia e per quanto lungo il 
suo orizzonte temporale, lo scenario ci ri-

manda dunque alla persona e alla sua cen-
tralità, poiché la decisione di intraprendere 
senza trascurare le conseguenze più genera-
li di questa intrapresa, la disponibilità a farsi 
carico dei problemi degli altri, la volontà di 
cooperare lealmente, la capacità di risolle-
varsi dopo gli errori e le crisi non hanno al-
tro inizio se non dentro lo spazio della libertà 
delle persone. Dentro a tale spazio il rischio 
non viene più affrontato "statisticamente", 
di fronte ad un evento favorevole o sfavo-
revole con la sua probabilità di verificarsi 
(vi immaginate se l'Ulisse dantesco avesse 
deciso ai dadi se varcare o meno le colonne 
d'Ercole?), ma si assume la possibilità che 
un grande imprevisto, qualcosa di nuovo, 
un avvenimento, possa irrompere nella vita 
delle persone e delle opere economiche, so-
ciali e politiche in cui esse si aggregano. Le 
nuove civiltà nascono solo per lo sforzo con-
corde di uomini che rischiano, non di fron-
te ad un evento statistico ma di fronte ad 
un avvenimento che polarizza e sfida l'uma-
no, provocandolo ad "opere grandi" . 

NOTE 

1 CENTRAL PLANNING BUREAU, Scanning the Futu-
re. A Long-Term Scenario Study of the World Eco-
nomy 1990-2015, Sdu Publishers, The Hague, 
1992. 
2 C. CASELLI, Scenari e tendenze, in ENI-ISVET, 
Le parole dell'impresa, Angeli, Milano, 1994. 
3 Questo paragrafo è stato redatto da C. Caselli. 

L a visione di uomo che sta 
dietro ad ogni scenario è 
una visione ridotta. Per lo 
scenario più desiderabile 
non esiste la via. 

L e nuove civiltà nascono a 
partire dallo spazio di liber-
tà delle persone. 



INNOVAZIONE TECNOLOGICA E 
INTERNAZIONALIZZAZIONE: 
DUE SFIDE PER L'ITALIA MINORE 

di S e c o n d o R o l f o 

O l t r e metà delle esporta-
zioni italiane è dovuta al si-
stema moda e alla mecca-
nica, settori contrassegna-
ti dalla presenza preponde-
rante di piccole e medie im-
prese e dall'organizzazione 
in distretti industriali. 

Il punto di partenza per qualsiasi analisi 
sul ruolo internazionale e sul futuro del 

sistema delle piccole e medie imprese (PMI) 
italiane non può che essere rappresentato dai 
saldi della nostra bilancia commerciale. Da 
anni ormai si va ripetendo in tutte le sedi 
l'anomalia della struttura esportativa (e del-
l'industria) italiana fortemente concentrata 
sui cosiddetti settori tradizionali e di specia-
lizzazione1. In realtà non solo tale fatto non 
si è attenuato nel corso degli anni, ma si è 
anzi rafforzato2 con la perdita di competi-
tività registrata, ad esempio, negli anni '80 
dal settore automobilistico e da quello ae-
rospaziale. Oggi più della metà delle espor-
tazioni italiane sono dovute al sistema moda 
(tessile, abbigliamento, cuoio, calzature) e 
alla meccanica (in primo luogo la meccani-
ca strumentale). 
Entrambi questi raggruppamenti settoriali 
sono contrassegnati dalla preponderante pre-
senza di imprese piccole e medie e da nu-
merose aggregazioni territoriali comune-
mente definite distretti industriali. Molti di 
questi distretti sono localizzati nelle aree di 
antica industrializzazione nel nord del Pae-
se, ma una parte considerevole è nata negli 
anni '60 e '70 nelle regioni centrali e orien-
tali e costituisce l 'ossatura della cosiddetta 
"Terza Italia". Di fatto il successo interna-
zionale di questi settori rappresenta il suc-
cesso non solo di questa Italia "minore" , 
ma di un modello di sviluppo che è stato og-
getto di studio (e di invidia) anche all'estero3. 
Questo modello è stato negli ultimi anni mes-
so in discussione dall'emergere sui mercati 
internazionali di nuovi competitors localiz-
zati nei Paesi in via di sviluppo o di recente 
industrializzazione che approfit tano della 
mancanza di valide barriere all'entrata, della 
sensibilità al prezzo di molti prodotti tradi-

zionali, di una sostanziale libertà di acces-
so alla tecnologia, ma soprattutto di un bas-
so costo del lavoro. Per dare un'idea del ri-
sultato di questo mix basti pensare che nel 
settore calzaturiero, a fronte di un costo me-
dio per le scarpe italiane di 25.800 lire, le 
calzature importate dal sud-est asiatico han-
no un prezzo medio di 5.900 lire. 
A questo tipo di concorrenza le imprese ita-
liane hanno spesso opposto con successo 
strategie basate su fattori no price come la 
qualità del prodotto italiano, il design, la 
griffe. Ad eccezione della qualità intrinse-
ca del prodotto, per altro da valutare caso 
per caso, gli altri fattori sono molto legati 
alla moda e fortemente imitabili. 
In ogni caso il differenziale di prezzo è or-
mai così elevato che diventerà sempre più 
difficile convincere i consumatori medi di 
altri Paesi che la superiore qualità italiana 
costa cinque volte di più rispetto ai prodot-
ti concorrenti. Già ora, del resto, i segmen-
ti di mercato in grado di accettare un'impo-
stazione di questo tipo (alto prezzo = qualità 
superiore) tendono a ridursi e a confonder-
si con le nicchie dei prodotti di lusso per fa-
sce ristrette di consumatori. 
Questo problema si va oggi estendendo a nu-
merosi comparti in cui l'Italia ha saputo con-
quistare negli anni passati una leadership che 
ora fatica a mantenere. Alcuni di questi 
comparti hanno un peso unitario non indif-
ferente (calzature, abbigliamento, mobili, 
oreficeria), altri invece hanno connotazio-
ni specialistiche, ma con forti concentrazioni 
territoriali (ad es. marmo, bottoni, collant, 
montature per occhiali). Nell'insieme si trat-
ta di un aggregato non trascurabile poiché 
i settori tradizionali (escluso l'indotto e l'ar-
tigianato) pesano per il 36,7% dell'occupa-
zione industriale. 



Nei paragrafi che seguono si cercherà di ana-
lizzare le ragioni del successo italiano in que-
sti comparti, le insidie di questo modello e 
infine le politiche necessarie per rafforzare 
e migliorare la posizione competitiva di que-
ste imprese. 

Le ragioni del successo 

Nel corso degli anni la letteratura economi-
ca italiana ha accumulato un numero con-
sistente di studi sul successo internazionale 
delle PMI operanti nei settori tradizionali 
e in particolare all'interno dei distretti in-
dustriali4. Senza voler ripercorrere le tappe 
storiche del processo evolutivo che ha carat-
terizzato questi aggregati di imprese e sen-
za voler entrare nelle distinzioni di compor-
tamenti proposte da varie tassonomie rela-
tive alle piccole imprese5 e ai distretti stessi6, 
ci sembra importante soffermarci sugli 
aspetti più tipici della situazione attuale in 
termini di presenza internazionale. 
Il successo a livello internazionale ha carat-
terizzato sostanzialmente le imprese e i set-
tori nei quali maggiore è stata l'evoluzione 
verso due condizioni che cercheremo di de-
scrivere più in dettaglio. 
La prima condizione di evoluzione positiva 
è la localizzazione delle imprese all'interno 
di distretti di tipo "marshal l iano", caratte-
rizzati soprattutto dalla presenza di cluster 
di attività particolarmente significative e di-
versificate. È il caso, ad esempio, del distret-
to di Sassuolo analizzato da Porter proprio 
in termini di cluster che comprende non so-
lo le imprese direttamente produttrici di pia-
strelle, ma un insieme di altre attività rap-
presentate in primo luogo dai costruttori di 
macchine e impianti, ma anche da fornitori 
di componenti (ad es. smalti) e di servizi (tra-
sporto, imballaggio, consulenza). La forte 
competizione fra i produttori, l'elevato gra-
do di coesione sociale, la presenza di ma-
nodopera qualificata nel settore specifico 
hanno favorito in primo luogo la creazione 
di quell'industriai atmosphere descritta da 
Marshall per i distretti di Sheffield e Solin-
gen in cui i vari fattori sono presenti e si rin-
forzano mura lmente 7 . Questo, di fatto, ha 
trasformato Sassuolo e altri distretti italia-

ni in sistemi economici forti tanto da far af-
fermare a Porter che «foreign firms must 
compete not with a single firm, or even a 
group of firms, but with an entire subcul-
ture»8. 
La presenza in queste aree di una fortissi-
ma competizione, anche personale, fra gli 
imprenditori ha spinto le imprese su percorsi 
di innovazione tecnologica continua che so-
no stati realizzati all'interno degli stessi di-
stretti dai costruttori di macchine e impianti. 
La forte interrelazione tra questi e i loro 
clienti ha innescato un circolo virtuoso di 
crescita in cui il fornitore di macchine stu-
dia i miglioramenti richiesti dall'utilizzatore 
(e ne propone altri) e dal successo del cliente 
trova lo spazio per una affermazione auto-
noma su altri mercati e i miglioramenti ap-
portati ai concorrenti sono capitalizzati dal-
l'impresa e messi a disposizione in primo 
luogo dei clienti locali. Questo processo cir-
colare di innovazione incrementale continua, 
apparentemente senza fine, è alla base del 
successo internazionale dell'industria italia-
na della meccanica strumentale che si col-
loca quasi sempre al secondo posto in Eu-
ropa dopo la Germania, pur essendo, in 
molti casi, nata solo negli anni '60 e '70 imi-
tando macchinari importati dall'estero. 
In realtà il circolo virtuoso, come è stato ben 
dimostrato9, non riguarda solamente l'inno-
vazione di processo che pure rappresenta 
uno degli aspetti più importanti del vantag-
gio competitivo delle imprese italiane. Esso 
si estende infatti all'integrazione all'interno 
dei distretti fra imprese di diverso tipo e at-
tività e, dalle sinergie realizzate, si ottengo-
no quei vantaggi competitivi tipici di gran 
parte dei distretti e dei settori di piccole e 
medie imprese: diffusione delle conoscenze 
tecniche e tecnologiche, contenimento del 
costo dei processi, velocità di adattamento 
al mercato, innovazione di prodotto e di pro-
cesso. Si tratta nell'insieme di vantaggi com-
petitivi legati essenzialmente alle funzioni 
tecnico-produttive delle imprese, le cosid-
dette operations. 

Sotto questa angolatura potremmo quindi 
dire che la funzione principale dei distretti 
di successo sarebbe quella di consentire alle 
imprese, attraverso quel circolo virtuoso pri-
ma descritto, di ottenere vantaggi significa-

li successo dell'Italia "mi-
nore": distretti caratterizzati 
da attività significative e di-
versificate, da forte compe-
titività, da sinergie fra pro-
duttori. 

S i genera, nei distretti di 
successo, un circolo virtuo-
so che arreca alle imprese 
vantaggi competitivi legati 
alle loro funzioni tecnico-
produttive. 



L a seconda ragione del 
successo dell'Italia "mino-
re" sta nella razionalizza-
zione dei rapporti commit-
tente-fornitore. 

tivi e stabili proprio nel campo delle opera-
tions. A differenza di altri vantaggi, come 
quelli legati alla moda e allo stile, questi non 
sono facilmente e immediatamente imitabili. 
Questo spiega, ad esempio, come concorren-
ti stranieri, pur dotati delle stesse macchine 
e degli stessi impianti, non siano in grado 
di ottenere gli stessi risultati, così come gli 
investimenti diretti italiani all'estero non ab-
biano quasi mai registrato performance ana-
loghe a quelle ottenute nei distretti di origine. 
La centralità della funzione tecnico-produt-
tiva nell'ottenimento dei vantaggi competi-
tivi ha posto tuttavia nel corso degli anni '80 
il problema del controllo della filiera pro-
duttiva che spesso all'interno dei distretti è 
fortemente frammentata. Si è quindi origi-
nato un movimento sostanzialmente inver-
so al decentramento realizzato da molte 
imprese negli anni '70, ma molto diverso. 
La necessità per le imprese maggiori (per di-
mensioni, per quote di mercato, per control-
lo del mercato finale, per intraprendenza) 
di assumere il controllo della filiera produt-
tiva ha portato ad una razionalizzazione del-
le relazioni committente-fornitore con la 
ricerca di rapporti più stabili e più coope-
rativi. Questo da un lato ha significato una 
valorizzazione ulteriore del circolo virtuo-
so all'interno dei distretti e dall'altro ha por-
tato alla crescita per via esterna delle imprese 
leader. Questa crescita si è indirizzata tut-
tavia sia verso i fornitori, sia verso imprese 
concorrenti o complementari con obiettivi 
evidenti di allargamento delle proprie quo-
te di mercato. Di fatto10 si sono creati gruppi 
di medie dimensioni, talvolta ancora picco-
li rispetto ai concorrenti internazionali, ma 
sicuramente grandi rispetto alla media del 
settore. 
Questi gruppi rappresentano, a nostro av-
viso, il secondo elemento di forza dell'Ita-
lia minore, anche se nascono da una situa-
zione di debolezza strategica dell'industria 
italiana, priva in molti settori di strutture 
produttive e distributive di grandi dimensio-
n i " . Essi infatti hanno assunto un ruolo di 
leadership all'interno dei distretti e dei set-
tori e attraverso la loro crescita hanno con-
tribuito ad innalzare il livello complessivo 
dell'industria italiana. Il loro apporto è ri-
sultato sostanziale in tre aree: 

a) nell'area gestionale e organizzativa con 
l'introduzione di sistemi manageriali moder-
ni, spesso anche attraverso l'inserimento di 
manager di provenienza esterna; 
b) nell'area tecnico-produttiva con una 
spinta continua verso l'introduzione di si-
stemi di automazione integrata e verso salti 
tecnologici e organizzativi; 
c) nell'area marketing attraverso una pre-
senza all'estero più incisiva e continua con 
l'apertura non solo di filiali commerciali, ma 
anche di stabilimenti di produzione. 

Il successo di molti settori e distretti italia-
ni è oggi sostanzialmente legato al successo 
di un nucleo di imprese di medie dimensio-
ni che ha cominciato ad essere oggetto di 
studio12. Per molti aspetti queste imprese si 
avvicinano notevolmente a quel vasto aggre-
gato di Mittelstand tedesche che pur essen-
do spesso leader mondiali nei loro segmenti 
di mercato sono di fatto degli hidden cham-
pions13. Nella situazione italiana molte di que-
ste imprese, soprattutto quelle legate al siste-
ma moda, hanno avuto una certa notorietà, 
ma la maggior parte è sostanzialmente igno-
rata al di fuori del proprio ambito locale o 
settoriale. Tuttavia come le medie imprese te-
desche le loro strategie presentano alcuni tratti 
comuni rappresentati dalla capacità di com-
binare una forte fecalizzazione su prodotti e 
segmenti con la varietà geografica dei mer-
cati, di puntare sulla loro competenza tecni-
ca, di mescolare innovazione tecnologica e 
personalizzazione del prodotto, di dare mol-
ta importanza al servizio al cliente. 
All'interno dei sistemi locali queste impre-
se hanno giocato un ruolo complesso di sco-
perta di nuovi mercati, di stimolo della con-
correnza e dei fornitori, di leadership tec-
nologica che può essere considerato essen-
ziale per il successo internazionale dell'Italia 
minore. Non sempre da un punto di vista 
organizzativo si trovano quelle caratteristi-
che dell'impresa-rete evocate dalla lettera-
tura, ma è indubbio che la struttura di 
gruppo da un lato e l'intensità delle relazioni 
anche informali all'interno dei distretti han-
no consentito la crescita complessiva di que-
sti sistemi anche attraverso una ridefinizione 
dei ruoli e una più chiara suddivisione di 
compiti tra imprese. 



I punti di debolezza 

II quadro estremamente positivo che è sta-
to finora delineato contiene anche alcuni sin-
tomi preoccupanti di debolezza: taluni sono 
specifici dell'area o del settore e su questi 
non vi è lo spazio per poterci dilungare; al-
tri invece hanno, purtroppo, un taglio più 
generale e sono quindi riscontrabili nella 
quasi totalità del sistema dei distretti italiani. 
Il punto di partenza della nostra analisi è in 
una domanda: per quanto tempo è possibi-
le mantenere la competitività all'interno di 
un ciclo economico caratterizzato dall'im-
portazione delia materia prima, dalla sua la-
vorazione e dalla successiva esportazione dei 
prodotti trasformati, in mancanza di vali-
de barriere all'entrata e in presenza di un co-
sto del lavoro più alto in Italia anche di 50 
volte rispetto ai Paesi emergenti e di un so-
stanziale libero accesso alle tecnologie di 
processo? 
Per meglio consentire al lettore di capire il 
problema rapportiamo questa domanda ad 
un distretto molto tradizionale come quel-
lo apuo-versiliese del marmo: fino a quan-
do sarà conveniente importare materiali 
lapidei da tutto il mondo, lavorarli a Car-
rara e riesportarli, sopportando alti costi di 
trasporto e di stoccaggio a fronte di una so-
stanziale disponibilità sia della tecnologia di 
processo, sia della materia prima presente 
in un gran numero di Paesi? 
Una risposta può essere certamente trovata 
nelle considerazioni fatte nel paragrafo pre-
cedente sul controllo delle operations e sul-
la capacità di servire una pluralità di clienti 
in un mercato ormai tendenzialmente glo-
bale. Occorre tuttavia riflettere sulla presen-
za di tre fattori di debolezza che condizio-
neranno sempre più nel futuro questa im-
postazione: internazionalizzazione, innova-
zione tecnologica, struttura industriale. 
Il primo punto di debolezza emerge dalla 
constatazione che, nonostante i successi pri-
ma delineati a livello internazionale, le im-
prese esportatrici dirette sono una minoran-
za: secondo la già citata indagine del Me-
diocredito Centrale erano nel 1991 oltre il 
44% delle imprese della meccanica specia-
lizzata, ma meno del 30% di quelle dei set-
tori tradizionali. Inoltre la propensione ad 

esportare è massima fra le imprese di me-
die dimensioni, mentre fra quelle minori è 
elevata la quota delle imprese non esporta-
trici. Tuttavia, se il panorama delle espor-
tazioni offre un quadro a tinte contrastanti, 
la situazione relativa alla presenza diretta al-
l'estero sconta inevitabilmente le piccole di-
mensioni delle imprese italiane e solo il 4,9% 
di esse ha effettuato investimenti diretti al-
l'estero. 
Appare quindi evidente che strategie di glo-
balizzazione sono alla portata di un nucleo 
ridotto di imprese di medie dimensioni, men-
tre la stragrande maggioranza delle impre-
se minori deve accontentarsi di un ruolo 
subalterno (fornitura e sub-fornitura) o di 
una presenza episodica sui mercati esteri a 
noi più vicini (Francia e Europa conti-
nentale). 
Tuttavia, mentre il problema dell'interna-
zionalizzazione può essere considerato sot-
to molti aspetti un problema di riassetto 
organizzativo all'interno dei distretti, più 
preoccupante è la debolezza dell'Italia mi-
nore nei confronti dell'innovazione tecno-
logica. 
Il sistema ha finora mantenuto un elevato 
profilo competitivo attraverso un processo 
innovativo di tipo incrementale sostanzial-
mente attuato all'interno delle imprese, in 
particolare di quelle costruttrici di macchi-
ne. L'innovazione tecnologica più recente-
mente ha assunto tuttavia caratteri profon-
damente diversi, contrassegnati da salti tec-
nologici, tipici dell'attività di ricerca su larga 
scala propria del sistema americano, e dal-
la cosiddetta fusione di tecnologie differenti 
che rappresenta la scelta strategica di fon-
do delle imprese giapponesi. In entrambi i 
casi è fondamentale sia l'attività di ricerca 
svolta dalle imprese intra muros, sia il coin-
volgimento delle università e dei centri di ri-
cerca pubblici. 
Il sistema italiano dei distretti è purtroppo 
sostanzialmente alieno da questi modelli sia 
perché le imprese sono troppo piccole per 
fare attività di ricerca, sia per la pressoché 
totale assenza di contatti con il mondo del-
la ricerca pubblica14. Se si considera che in 
molti dei settori in cui sono attive le impre-
se della terza Italia il sapere tecnologico ha 
ancora, in larga parte, connotazioni empi-

N o n mancano tuttavia sin-
tomi di debolezza, sia spe-
cifici di taluni distretti sia di 
tipo generale. 

L e imprese esportatrici so-
no dinamiche, ma sono una 
minoranza; strategie di glo-
balizzazione sono accessi-
bili a un numero ridotto di 
medie imprese. 

F inora, un processo inno-
vativo di tipo incrementale 
ha tenuto alta la competiti-
vità. Ma l ' innovazione tec-
nologica più recente ha se-
guito vie nuove. 



U n nucleo forte di medie 
imprese, inoltre, può para-
dossalmente " rompere" i 
distretti. 

In assenza di interventi, 
sistema dei distretti è dest 
nato a perdere compet 
tività. 

riche associate al saper fare degli uomini, 
si può ben comprendere la fragilità di que-
sti sistemi di fronte a innovazioni originate 
all'esterno della loro cultura tecnica di 
origine. 
Un esempio di questa debolezza è eviden-
ziato dalla assenza di Sassuolo e dell'Italia 
intera dalla produzione dei nuovi materiali 
ceramici. La leadership mondiale nella pro-
duzione di piastrelle, la disponibilità di un 
know-how continuamente aggiornato nel 
campo dei ceramici tradizionali non solo non 
sono sufficienti a garantire l'ingresso in un 
settore innovativo, ma probabilmente han-
no finora costituito una sorta di barriera di-
sincentivante, anche per la distanza dei mer-
cati finali di sbocco. 
L'ultimo punto di debolezza è paradossal-
mente associato all'emergere di un nucleo 
forte di medie imprese. Queste imprese in-
fatti, assumendo connotazioni di gruppo, 
tendono a rompere il sistema tradizionale dei 
distretti sotto due aspetti. Il primo riguar-
da l'evoluzione di questi gruppi verso strut-
ture gerarchizzate e sostanzialmente inte-
grate al loro interno con il rischio di una per-
dita o di una riduzione dei legami con il re-
sto del distretto o del settore. Il secondo è 
relativo all'estensione di questi gruppi al di 
fuori dei confini dei distretti. L'acquisizio-
ne di imprese localizzate altrove (anche al-
l'estero) con motivazioni spesso di tipo 
strategico-commerciale tende a spostare ine-
vitabilmente l'asse delle relazioni dal piano 
locale ad un livello talvolta molto differen-
ziato. In questo spostamento giocano cer-
tamente la riduzione di costi di distanza e 
quindi il venir meno in certi casi di econo-
mie di localizzazione, finora ritenute stra-
tegiche, a favore di altri vantaggi come la 
prossimità ai mercati finali. 
In questo quadro giocano inoltre rilevanti 
fattori di economie di scala che tuttavia, da 
un punto di vista tecnico, assumono dimen-
sioni diverse a seconda della fase del ciclo 
in cui si collocano15. La complessità di questi 
fattori, la loro stessa variabilità, implicano 
una profonda trasformazione all'interno dei 
distretti che è guidata essenzialmente da quel 
ristretto nucleo di imprese leader le cui scelte 
risultano talvolta poco comprensibili all'in-
terno dei sistemi locali di origine. 

Gli interventi possibili 

Una conclusione inevitabile da trarre dalle 
argomentazioni fin qui fatte è che, in assenza 
di interventi, il sistema dei distretti industria-
li è fatalmente destinato ad una perdita di 
competitività sia per la riduzione fisiologi-
ca dello slancio imprenditoriale, sia per l'in-
gresso di nuovi competitors, sia soprattutto 
per uno spostamento del quadro competiti-
vo verso aspetti, come l'innovazione tecno-
logica e l'internazionalizzazione, rispetto ai 
quali i distretti italiani non sono generalmen-
te attrezzati. 
Occorre infatti sfatare un giudizio ricorrente 
anche nella letteratura straniera sulla pre-
senza di strutture pubbliche locali di soste-
gno alle imprese. Come era già stato ben 
rilevato da Nomisma qualche anno fa16, al 
fiorire di iniziative per l'offerta di servizi rea-
li alle piccole imprese non fa riscontro un 
risultato apprezzabile. L'inadeguatezza della 
risposta sembra essere la caratteristica co-
mune di gran parte delle strutture che si so-
no create: inadeguatezza di risorse umane 
e finanziarie in primo luogo rispetto ad 
obiettivi spesso assolutamente velleitari. 
Le iniziative di maggior successo sembrano 
quelle gestite settorialmente dalle associazio-
ni di categoria17, o quelle più tradizionali ri-
volte alla promozione in particolare di tipo 
fieristico. 
Tuttavia, se ci si spinge alla ricerca di ini-
ziative anche di tipo commerciale in grado 
di operare più in profondità sui mercati este-
ri o se si abborda la complessa tematica del-
l'innovazione tecnologica, ci si scontra con 
una presenza estremamente scarna di strut-
ture pubbliche o miste dotate di pochi mez-
zi a fronte di programmi fumosi o spropor-
zionati. Invano si cercano nella terza Italia 
strutture come i parchi scientifici e tecnolo-
gici francesi e inglesi, come i Critt francesi 
o come i centri per il trasferimento tecnolo-
gico tedeschi. La conseguenza più grave di 
questa situazione è che essa tende a genera-
re un circuito perverso poiché gli operatori 
economici locali, scontenti delle iniziative 
esistenti, ne reclamano di nuove che sono 
realizzate da altre istituzioni (in concorren-
za con le precedenti) con scarsi fondi, e co-
sì il ciclo si chiude con spreco di risorse senza 



mai raggiungere la massa critica necessaria 
per far decollare tali iniziative. 
Il problema, una volta tanto, non sembra 
risiedere nella mancanza di una normativa 
specifica che invece esiste e prevede espres-
samente la creazione di società consortili mi-
ste, aperte anche agli enti pubblici di ricerca 
(L. 46/82 e L. 317/91). Il fatto è che le im-
prese e i distretti industriali italiani ne han-
no scarsamente approfittato. La stessa crea-
zione di parchi scientifici e tecnologici che 
pure può essere finanziata attraverso lo stru-
mento della L. 46 sembra interessare, più che 
i distretti già costituiti, un gran numero di 
centri di medie dimensioni attirati dall'idea 
che basti avere in città un corso di laurea 
o di diploma per poter attivare un'iniziati-
va complessa come un parco o un polo scien-
tifico - tecnologico. 
Questa dicotomia tra assenza di nuove ini-
ziative e progetti velleitari sembra rappre-
sentare una condizione perversa del quadro 
italiano. Soprattutto sul lato dell'innovazio-
ne tecnologica, al di là delle parole manca-
no le iniziative concrete. I distretti industriali 
non sembrano interessati ad attivare rapporti 
di collaborazione con il sistema universita-
rio e della ricerca pubblica che almeno fino 
ad ora ha mostrato altrettanto disinteresse. 
Sul fronte pubblico un segnale di cambia-
mento è arrivato dal piano triennale per la 
ricerca che ha per la prima volta puntualiz-
zato la necessità di privilegiare la ricerca ap-
plicata rivolta alle attività tradizionali. 
Esempi concreti di questo nuovo indirizzo 
sono i due Programmi Nazionali di ricerca 
e formazione, recentemente approvati, che 
riguardano il tessile e i sistemi produttivi18. 
Tuttavia molto resta ancora da fare perché, 
ad esempio, la legge sull'autonomia univer-
sitaria possa indirizzare l'attività degli ate-
nei verso un maggiore collegamento con il 
sistema industriale. Infatti alla vischiosità 
delle normative sul personale e alle lungag-
gini procedurali occorre aggiungere un'evo-
luzione di attitudine e di mentalità che non 
può essere improvvisata. Gli entrepreneurial 
professors che sono alla testa di molte im-
prese innovative dei distretti tecnologici ame-
ricani non sono infatti solo il prodotto di 
una normativa universitaria largamente ba-
sata su principi liberistici, ma soprattutto il 

risultato di un ambiente innovativo e di-
namico. 
Sono ugualmente di difficile attuazione mi-
sure di politica per l'innovazione largamente 
adottate in altri Paesi, come la creazione di 
nuovi centri pubblici di ricerca (o il trasfe-
rimento di quelli esistenti) nelle aree in cui 
si ritiene utile aumentare il livello innovati-
vo. Manca infatti nel nostro Paese una tra-
dizione di intervento rapido a livello centrale 
e le proposte seguono iter burocratici larga-
mente condizionati da logiche interne alle 
singole amministrazioni e quindi avulsi da-
gli stimoli di una " b u o n a " politica. 
Se questo è il quadro a livello nazionale, di-
venta inevitabile il ricorso alla dimensione 
locale e, in primo luogo, alle politiche re-
gionali. Purtroppo a questo livello è nota 
l'attuale situazione di stallo, se non di crisi, 
dell'istituto regionale e di conseguenza le ini-
ziative non possono che venire dalle aree di-
rettamente interessate. Questo significa che 
il futuro sviluppo dei distretti industriali ita-
liani è fortemente condizionato dalla capa-
cità delle élites locali di dotarsi di strumenti 
adeguati a superare gli ostacoli generali e 
specifici (di settore o di area) facendo ricorso 
agli incentivi previsti dalla normativa nazio-
nale e regionale (quando esistente). In altri 
termini spetta ai sistemi economici locali fare 
uno sforzo coraggioso di organizzazione e 
progettualità, ma anche di pressione sui li-
velli regionali e nazionali per ottenere mag-
giore attenzione alle problematiche locali. 
È questa una via certamente non facile, ma 
da molte parti giungono segnali incoraggian-
ti che indicano come un numero crescente 
di distretti si stia muovendo in questa dire-
zione, spesso sotto la guida di quel ristretto 
nucleo di imprese e gruppi di medie dimen-
sioni che rappresentano l'evoluzione più in-
teressante del sistema industriale dell'Italia 
minore. 

NOTE 

' È questa una terminologia che fa riferimento al-
la ormai famosa tassonomia di Pavitt che indivi-
dua quattro macrosettori sulla base delle modalità 
e delle strategie di accesso all'innovazione da parte 
delle imprese. 

O c c o r r e rompere la situa-
zione perversa di assenza 
di nuove iniziative nei di-
stretti esistenti e di progetti 
velleitari altrove. 

Il futuro sviluppo dei distret-

ti industrial i italiani è condi-

zionato dal la capaci tà delle 

élites locali di dotarsi degl i 

s t rument i adeguat i , utiliz-

zando anche gli incentivi 

esistenti . 
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DEBOLEZZA TECNOLOGICA 
ITALIANA TRA IMPOSSIBILI 

RINCORSE E REALISMO 

di G i a n f r a n c o Viesti 

Q uesto articolo discute alcune delle im-
plicazioni della specializzazione inter-

nazionale dell'industria italiana e in parti-
colare della debolezza del sistema nazionale 
nelle alte tecnologie. 
Per riassumere schematicamente, e riman-
dando a più complete analisi1, il quadro in 
cui ci si colloca è il seguente: 

a) la quota delle esportazioni italiane sul to-
tale OCSE nei prodotti in vario modo defi-
nibili ad alta tecnologia è inferiore sia alla 
corrispondente quota degli altri Paesi (bas-
se quote di mercato), sia alla quota di mer-
cato della stessa Italia negli altri prodotti 
manifatturieri (bassa specializzazione); 
b) il saldo dell'interscambio italiano in molti 
dei prodotti ad alta tecnologia è solo lieve-
mente positivo, o addirittura negativo, no-
nostante le esportazioni verso i PVS e a 
differenza di tutti gli altri Paesi del G7; 
c) la dinamica dell'export, dell'import e del-
le quote negli anni '80 non ha mostrato nes-
sun particolare segnale di cambiamento di 
quanto appena detto; 
d) all'interno dell'aggregato "beni ad alta 
tecnologia" non appaiono significativi sin-
goli comparti con tendenze differenti; 
e) anche gli indicatori non commerciali con-
tribuiscono alla definizione di un comples-
sivo quadro di debolezza dell'Italia nelle alte 
tecnologie: le spese in R&S, per quanto in 
crescita nel periodo più recente, hanno 
un'incidenza sul PIL inferiore a quella de-
gli altri Paesi del G7; la bilancia tecnologi-
ca dei pagamenti è ampiamente passiva; gli 
investimenti diretti in questi settori sono 
molto limitati, sia in entrata sia, in partico-
lar modo, in uscita. 

C'è rimedio per la debolezza italiana nell'al-
ta tecnologia? In questa situazione ci si può 

porre alcuni primi interrogativi di fondo: è 
possibile modificare questo quadro? Se sì, 
come? 
Non bisogna farsi troppe illusioni circa la 
possibilità di sviluppare facilmente e in breve 
tempo una specializzazione industriale nei 
settori ad alta tecnologia. La storia econo-
mica degli ultimi decenni mostra con chia-
rezza come i Paesi leader nelle alte tecnologie 
tendano ad essere sempre gli stessi, con mo-
vimenti molto limitati in entrata. L'unica 
novità di spicco, sulla quale non a caso si 
è fortemente concentrato l'interesse degli 
economisti, è rappresentata dal forte svilup-
po tecnologico del Giappone. In senso op-
posto solo la Gran Bretagna ha mostrato 
segni di cedimento in alcune aree tecnolo-
giche, pur conservando in altri casi una po-
sizione di tutto rispetto, molto superiore a 
quella italiana. Gli indicatori disponibili per 
misurare queste dinamiche (ad esempio le 
spese per attività di ricerca e sviluppo, o il 
numero di brevetti registrati), per quanto lar-
gamente imperfetti, consentono però di pro-
vare con facilità questa tesi2. 
In sostanza, sembra nettamente prevalere un 
processo, con l'eccezione del Giappone, di 
approfondimento della leadership tecnolo-
gica dei Paesi first corner ("primi innova-
tor i") rispetto a fenomeni di inseguimento 
di successo da parte dei Paesi late corner. 
In altri termini, ipotesi di "convergenza tec-
nologica", in base alle quali i Paesi meno 
tecnologicamente avanzati progrediscono 
più velocemente dei Paesi più tecnologica-
mente avanzati, riducendo in questo modo 
le distanze che li separano, non sembrano 
verificate. 

La spiegazione più generale di questo feno-
meno è legata all'esistenza di rendimenti di 
scala crescenti nelle attività ad alta tecnolo-

G l i indicatori commerciali e 
non commerciali segnalano 
una diffusa debolezza del 
sistema italiano nelle alte 
tecnologie. 

I "pr imi innovatori" benefi-
ciano di economie di scala 
di tipo dinamico: più si è in-
novati, più si è capaci di in-
novare. 



L ' i ta l ia è un Paese a indu-
strializzazione tardiva, ma 
non solo: non ha intrapreso 
sforzi innovativi complessi-
vi, talune potenzialità sono 
state sprecate, scambi fra 
università e industria sono 
sistematicamente mancati. 

già, tanto di ricerca e sviluppo quanto ma-
nifatturiere. Come messo ampiamente in lu-
ce dalla letteratura che ha studiato l'econo-
mia dell'innovazione e della tecnologia, a cui 
si rimanda3, si tratta principalmente di eco-
nomie di scala di tipo dinamico. La produt-
tività dell'investimento in ricerca e sviluppo, 
così come la produttività delle attività ma-
nifatturiere ad alta tecnologia, è positiva-
mente correlata alla dimensione dell'attività 
svolta in passato. I Paesi/le imprese da più 
tempo attivi nelle specifiche aree tecnologi-
che riescono a giovarsi di notevoli vantaggi 
di esperienza nei confronti della concorrenza 
late corner. Questo porta a fenomeni di cu-
mulatività del progresso tecnologico: esso 
tende a verificarsi con maggiore probabili-
tà laddove si è verificato in passato. E il van-
taggio tecnologico cumulato può rappresen-
tare una vera e propria barriera all'entrata 
dei Paesi inseguitori in alcune aree tecnolo-
giche dove le economie di apprendimento so-
no maggiormente pronunciate. Ipotesi di 
inseguimento dinamico o di vero e proprio 
leapfrogging tecnologico appaiono ipotizza-
bili solo laddove i progressi "esogeni" del-
la scienza abbiano ricadute sulla tecnologia 
tali da abbassare sostanzialmente il vantag-
gio dei first corner, aprendo traiettorie tec-
nologiche del tutto nuove. 

Quali le cause del ritardo tecnologico italia-
no? Le implicazioni di quanto appena det-
to circa la posizione internazionale dell'Ita-
lia, se si accettano queste premesse teoriche 
e di fatto, sono evidenti. 
Punto di partenza per qualsiasi ragionamen-
to è una constatazione tanto ovvia sotto il 
profilo storico quanto spesso dimenticata 
nella pubblicistica. L'Italia, pur essendo oggi 
un membro del G7, a somiglianza parziale 
del solo Giappone e a differenza degli altri 
cinque Paesi (come di altri Paesi più piccoli 
quali Olanda, Svezia, Svizzera), è un Paese 
a industrializzazione tardiva4. Ancora negli 
anni '50, la differenza tra il livello di indu-
strializzazione dell'Italia e quello degli altri 
grandi Paesi europei era notevole. E alme-
no pari è sempre stato lo scarto che ha se-
parato l'Italia dagli altri grandi Paesi nel 
campo più specifico della tecnologia. 
Come tutti i Paesi tale corner l'Italia ha avu-

to, e tuttora ha, enormi difficoltà nel com-
petere nelle aree ad alta tecnologia con i 
Paesi first corner. 
Non si tratta naturalmente di un mero por-
tato storico. Vi sono stati almeno tre feno-
meni che hanno contribuito al manteni-
mento dello status di Paese tecnologicamente 
poco avanzato. 

a. Lo sforzo innovativo complessivo, leg-
gibile ad esempio attraverso il rapporto fra 
spese di R&S e PIL, è stato per l'Italia mol-
to contenuto e assolutamente non in grado 
di consentire nessun riawicinamento, in ter-
mini aggregati, nelle alte tecnologie. La spe-
sa per la ricerca e la tecnologia non ha 
rappresentato evidentemente una priorità 
nelle linee di indirizzo seguite nella politica 
economica degli ultimi decenni5. 

b. Nelle aree in cui minore era la distanza 
fra l'Italia e i leader tecnologici, non poche 
decisioni e comportamenti hanno contribui-
to ad ampliare questo gap. In particolare, 
la domanda pubblica ha avuto in genere un 
ruolo marginale, se non negativo, nel pro-
muovere la specializzazione italiana nel set-
tore high-tech6: la domanda è sempre stata 
erratica e influenzata da molti fattori extrae-
conomici, non tale da garantire alle impre-
se un contesto di mercato favorevole per 
investimenti a ricaduta assai differita nel 
tempo come quelli connessi alle attività a più 
alta tecnologia. La storia delle potenzialità 
tecnologiche "sf ior i te" all'interno dell'in-
dustria italiana è cospicua; non va dimenti-
cata, come caso paradigmatico, la vicenda 
dell'alta velocità ferroviaria e delle connes-
se potenzialità nelle tecnologie della trazio-
ne: la costruzione della linea ferroviaria 
"direttissima" Roma-Firenze è stata avviata 
circa un decennio prima della Parigi-Lione 
ma ultimata cinque anni dopo. 

c. Il sistema italiano è sempre stato carat-
terizzato da un'estrema separatezza fra si-
stema universitario e sistema delle imprese, 
che ha impedito il verificarsi delle interazioni 
virtuose università/industria che hanno ca-
ratterizzato lo sviluppo tecnologico di tutti 
gli altri Paesi7. Il capitale umano, veicolo 
privilegiato per il trasferimento e la cross-
fertilizzazione delle idee, è rigorosamente se-
parato. Mentre negli Stati Uniti l'aver lavo-



rato nell'industria o per l'industria nella ri-
cerca applicata è titolo sfavorevole per assu-
mere incarichi nelle università, per il siste-
ma di reclutamento italiano ciò costituisce 
titolo sfavorevole; se là l'interscambio di 
persone fra i due ruoli è visto con favore, 
da noi è sostanzialmente vietato. 

Tutto ciò delinea le due risposte alle doman-
de che ci si è posti. 
In primo luogo, modificare la complessiva 
despecializzazione italiana nelle alte tecno-
logie è obiettivo estremamente difficile, coin-
volgendo la necessità di superare disecono-
mie di apprendimento e barriere all'entrata 
su molte aree tecnologiche. È comunque 
operazione di lunghissimo periodo che non 
può influenzare, se non assai marginalmen-
te, nel breve e nel medio periodo la compo-
sizione per fasce tecnologiche del nostro 
interscambio. 
In secondo luogo ciò appare possibile solo 
grazie ad un complessivo sforzo nella ricer-
ca e nello sviluppo molto maggiore che in 
passato, seguendo ad esempio l'esperienza 
degli obiettivi che la Corea si sta dando in 
termini di R&S/PIL. Ma non solo. Nel ca-
so italiano appaiono cruciali anche modifi-
che nel comportamento degli attori (ruolo 
della domanda pubblica) e nei più comples-
sivi assetti del sistema (rapporto università-
ricerca industriale). 

Quali problemi si associano al modello di 
specializzazione italiano? 
La specializzazione italiana appare dunque 
difficilmente modificabile in tempi brevi, al-
meno per quanto riguarda la capacità com-
petitiva nei settori ad alta tecnologia. 
Questa constatazione fa sorgere un secon-
do interrogativo: quali problemi, quali pe-
ricoli presenta un modello di specializzazione 
così poco orientato verso i settori a maggiore 
intensità tecnologica? 
Si possono ipotizzare almeno tre ordini di 
problemi: 

a. La domanda internazionale tende a cre-
scere in maniera particolarmente vivace 
proprio nei settori a maggiore intensità tec-
nologica; un modello di specializzazione 
in cui questi settori siano relativamente 
poco rappresentati tenderà quindi, in me-

dia, a fronteggiare una domanda mondiale 
più lenta. 

b. Le quote di mercato detenute da ciascun 
Paese possono essere più agevolmente con-
servate nei settori ad alta tecnologia, pro-
prio perché in questi settori, come si argo-
mentava in precedenza, i vantaggi compe-
titivi sono più difficilmente annullabili da 
parte dei concorrenti; viceversa, le quote di 
mercato in un modello di specializzazione 
sbilanciato verso i settori low-tech sono mol-
to più facilmente attaccabili dalla concor-
renza, tipicamente attraverso una forte com-
petizione sui prezzi. 

e. La debolezza nei settori high-tech tende 
a ripercuotersi sulla competitività dell'inte-
ro sistema economico, come evidente da rap-
presentazioni sulle interrelazioni tecnologi-
che settoriali come quella proposta da Pa-
vitt e ampiamente accettata dalla comunità 
scientifica internazionale. Ad esempio, le co-
noscenze tecnologiche tendono ad essere 
create nei settori cosiddetti science-based] 
da questi fluiscono verso i settori di forni-
tori meccanici specializzati; da questi, ulte-
riormente, incorporate in beni capitali, verso 
i settori supplier dominated produttori di be-
ni di consumo finali. Cioè, se un sistema è 
debole nell'elettronica, questa debolezza ten-
derà a rendere meno competitivo il settore 
meccanotessile che ne usa la componentistica 
e questo si ripercuoterà ulteriormente sul tes-
sile, mentre non vale, naturalmente, la cau-
salità opposta. 

Qual è la dinamica della domanda di pro-
dotti a bassa tecnologia? 
Queste tre questioni contengono ognuna una 
gran parte di verità, anche se vanno poste con 
attenzione ed evitando facili schematismi. 
È indubbiamente vero che la domanda in-
ternazionale di prodotti ad alta tecnologia 
tende a crescere più velocemente di quella 
degli altri. Non bisogna però credere che la 
domanda di prodotti a bassa tecnologia sia 
di conseguenza stagnante. Si pensi al caso 
dei beni di consumo personale, per esempio 
di abbigliamento: è vero che l'elasticità al 
reddito di questi prodotti è contenuta, per 
cui la loro domanda tende proporzionalmen-
te a crescere meno dell'incremento del red-

ll modello di specializzazio-
ne italiano non appare per-
ciò facilmente modificabile 
e presenta almeno tre ordi-
ni di problemi. 



L e possibili vie per affron-
tarli. 

dito. Ma è altrettanto vero che al crescere 
del reddito la domanda si va anche modifi-
cando: aumenta il desiderio di varietà; cre-
sce la richiesta delle fasce di beni più sofi-
sticati e costosi; vi è una forte domanda di 
sostituzione. All'interno dell'insieme dei be-
ni di consumo, cioè, vi sono fasce di. pro-
dotti, nicchie la cui domanda appare estre-
mamente vivace: se la domanda complessi-
va di beni alimentari rallenta la sua crescita 
al crescere del reddito, non così è per alcu-
ne tipologie di prodotti. Un Paese con un 
modello di specializzazione orientato verso 
i prodotti a più bassa tecnologia ha sicura-
mente una maggiore probabilità di avere un 
effetto domanda più sfavorevole, ma que-
sto non è certo un destino automatico. Ciò 
è valso in senso positivo per molte delle im-
prese esportatrici italiane, che sono andate 
modificando o rafforzando la propria spe-
cializzazione di prodotto per tentare di col-
locarsi all'interno dei tradizionali settori di 
appartenenza, in quei segmenti a domanda 
maggiormente vivaci. 
Simile, come logica, è il ragionamento che si 
può fare circa la sostenibilità del vantaggio 
competitivo nei confronti dei Paesi insegui-
tori. Che cosa è la competitività? È la capa-
cità di fornire, rispetto ai concorrenti, gli stessi 
beni a prezzi inferiori (competitività prezzo), 
ovvero beni differenti, maggiormente in gra-
do di soddisfare la domanda (competitività 
non di prezzo). È evidente che nel caso di 
prodotti ad alta tecnologia la competizione 
è, per definizione, su variabili diverse dal 
prezzo, se si escludono correttamente quei 
beni che, pur all'interno di settori avanza-
ti, sono ormai a tecnologia e prestazioni 
standardizzate (si pensi a molti prodotti di 
elettronica di consumo o per l 'ufficio). 
Ma, ancora una volta, non vale automatica-
mente il contrario, e cioè che nei beni a più 
bassa tecnologia solo la variabile prezzo de-
termini la competitività. Certo, il prezzo con-
ta di più. Ma i produttori possono riuscire 
a differenziare i propri prodotti in modo ta-
le da costruirsi un solido vantaggio compe-
titivo anche in questi settori: si pensi all'im-
portanza delle marche commerciali e della 
pubblicità; dei canali e delle tecniche distri-
butive; dell'affidabilità e del servizio al clien-
te; dell'ampiezza della gamma commerciale. 

- w 

Anche nei settori a bassa tecnologia si può 
riuscire a difendersi da una concorrenza più 
forte sotto il profilo dei prezzi-costi. È an-
cora una volta il caso dell'Italia, perenne-
mente inseguita da tutti i Paesi di nuova 
industrializzazione e in genere dai Paesi in 
via di sviluppo nei mercati, ma molto spes-
so in grado di contrapporre ad una compe-
titività prezzo infinitamente maggiore una 
forte strategia basata su fattori non di 
prezzo. 
Infine, il ragionamento circa gli effetti a ca-
scata della debolezza nelle alte tecnologie sui 
settori a valle. 
È evidente che laddove esistono forti pro-
duttori high-tech e laddove si realizzano cir-
coli virtuosi di interazione fra produttore e 
utilizzatore, la competitività nell'alta tecno-
logia determina importanti ricadute a val-
le. Si pensi, ad esempio, ai legami chimi-
ca-tessile in Germania, elettronica-robotica 
in Giappone, nuovi materiali-aeronautica 
negli Stati Uniti. Come argutamente messo 
in luce da Michael Porter8 i Paesi tendono 
ad essere competitivi non in singoli settori 
ma in cluster di settori in cui i legami monte-
valle sono spesso significativi. Ancora una 
volta, però, queste dinamiche non vanno let-
te deterministicamente con una chiave inter-
pretativa che postuli automaticamente l'in-
debolimento dei settori tecnologicamente a 
valle laddove sono deboli quelli tecnologi-
camente a monte. Per l'industria della mec-
canica strumentale giapponese, il poter di-
sporre di saldi legami con l'industria elet-
tronica ha rappresentato uno straordinario 
vantaggio competitivo nel periodo in cui i 
progressi tecnologici nella componentistica 
consentivano nuove applicazioni di compo-
nenti e quindi la transizione verso un mac-
chinario sempre più programmabile, "intel-
ligente", flessibile. Per l'industria italiana 
vi è stato un corrispondente svantaggio. Ma, 
ciò nonostante, questo non ha comportato 
una perdita di quote di mercato, se non in 
pochissimi segmenti. 11 flusso tecnologico 
non è esclusivamente monodirezionale: non 
basta avere settori tecnologicamente forti a 
monte per averli anche a valle; l'interazio-
ne virtuosa non si ha se il ricettore non è in 
grado di padroneggiare l'acquisizione tec-
nologica, di adattarla, di modificarla, di uti-



lizzarla. Le applicazioni tecnologicamente 
più avanzate dell ' informatica nell'abbiglia-
mento si sono avute in Italia, per quanto si-
stema debole ne l l ' in format ica , perché 
sistema fortissimo nell 'abbigliamento. 

Conclusioni 

La conclusione generale appare semplice: es-
sere deboli nelle alte tecnologie non aiuta 
certo un intero sistema-paese ad essere più 
competitivo su scala internazionale; anzi, 
rende molto più difficile e insicuro mante-
nere la propria capacità esportativa, poten-
do ra f forzare significativamente il vincolo 
estero (bassa capacità di coprire l ' import con 
l'estero) alla crescita. Ma non determina ne-
cessariamente una esclusione dal novero dei 
Paesi maggiormente industrializzati, se le 
imprese di un sistema debole riescono a 
muoversi superando le implicite diff icoltà , 
alla ricerca di segmenti di mercato più di-
namici, r a f fo rzando la propr ia capacità 
competitiva basata più sulla differenziazione 
di prodot to , cercando di introdurre comun-
que innovazione tecnologica adattandola alle 
proprie necessità. 
La lezione che viene per il Sud del mondo 
dal caso italiano è assai interessante, e non 
casualmente la nostra esperienza è studiata 
con attenzione9 . Esiste una evidente diver-
sità f ra i modelli di industrializzazione e svi-
luppo storicamente realizzatisi, e non vi sono 
necessariamente stadi s t ret tamente sequen-
ziali o modelli univoci di r i fer imento. Al di 
là dell 'evidente preferibili tà di un modello 
con un for te sviluppo tecnologico, anche e 
soprat tut to per il proprio potenziale "endo-
g e n o " di crescita, r imane la considerazione 
che più modelli sono possibili, a seconda del-
la storia, della geografia e delle caratteristi-
che socio-economiche di ciascun Paese. 

NOTE 

' Per il più aggiornato quadro quantitativo cfr. ad 
esempio ICE, Rapporto sul commercio estero 1992, 
Roma, 1993. Fra i più recenti contributi interpre-
tativi cfr. ad esempio: F. ONIDA, Collocazione in-
ternazionale e fattori di competitività dell'Italia, in 
S. Micossi, I. Visco (a cura di), Inflazione, con-
correnza e sviluppo. L'economia italiana e la sfida 
dell'integrazione europea, Il Mulino, Bologna, 
1993. 
2 Cfr . il recente rapporto dell 'OCSE, Technology 
and the Economy. The Key Relationships, Parigi, 
1992. Un uso molto intelligente di dati di produ-
zione, ricerca e commercio è in C. SAUNDERS, M. 
MATTHEWS, P. PATEL, Structural Change and Pat-
terns of Productions and Trade, in C. FREEMAN, 
M. SHARP, W. WALKER (ed.), Technology and the 
Future of Europe: Global Competition and the En-
vironment in the 1990's, Pinter, London. 
1 Per una buona raccolta di saggi su economie di 
scala e commercio internazionale: G.M. GROSSMAN 
(ed.), Imperfect Competition and International 
Trade, MIT Press, Cambridge (MA), 1992. Per 
i rapporti f ra economie di scala dinamiche, inno-
vazione tecnologica e commercio, cfr . ad esempio 
gli studi contenuti in G. Dosi ET AL. (ed.), Techni-
cal Change and Economie Theory, Pinter, London, 
1988. 
4 Agli studenti di economia dovrebbe essere sem-
pre consigliato un forte approfondimento della sto-
ria economica o, quantomeno, la lettura di G. FuÀ, 
Problemi dello sviluppo tardivo in Europa, Il Mu-
lino, Bologna, 1980, per ricordare il contesto sto-
rico in cui si colloca l'industrializzazione italiana. 
5 C f r . F . ONIDA, F . MALERBA (a cu ra di) , La ricer-
ca scientifica, Sipi, Roma, 1990. 
6 C f r . a d e s e m p i o R . ARTONI , E . PONTAROLLO ( a 
cura di), Trasferimenti, domanda pubblica e poli-
tica industriale, Il Mulino, Bologna, 1986. 
7 F . ONIDA, F . MALERBA (a cu ra di) , La ricerca 
scientifica, cit. 
8 II riferimento è naturalmente a: M. PORTER, Il 
vantaggio competitivo delle nazioni, Mondadori , 
Milano, 1991. 
9 Un esempio molto carino di studio comparatisti-
c o c o n l ' I t a l i a è D . CHUDNOVSKY, J . C . DEL BELLO, 
Las economias de Argentina e Italia, Fondo de Cul-
tura Economica, Messico City e Buenos Aires, 
1989. 



ULTIMI FRA I PRIMI? 
ALCUNI PROFILI SETTORIALI 

a cura della Redazione 

S e in molti settori la posi-
zione di marginalità dell'Ita-
lia è un dato incontroverti-
bile, non mancano casi in 
cui i punti di debolezza pos-
sono rovesciarsi in punti di 
forza. 

La posizione internazionale dell'econo-
mia italiana può essere descritta dal-

lo slogan: "Ultimi fra i primi?". Non è pos-
sibile rispondere a questa domanda senza 
scendere all'analisi dei diversi settori: la si-
tuazione è infatti profondamente differen-
te a seconda che si parli di settori tradizionali 
0 di macchinari o di alta tecnologia o di set-
tori ad alta intensità di scala e prevalente-
mente oligopolistici a livello mondiale. 
1 settori che vengono esaminati in questo ar-
ticolo sono l 'automobile, le telecomunica-
zioni, le biotecnologie e l'ingegneria. Ve ne 
sono molti altri il cui esame sarebbe parti-
colarmente interessante sotto questo profi-
lo: su alcuni di essi si pensa di far proseguire 
il dibattito nei prossimi numeri della rivista. 
È vero che l'Italia è ultima? Esiste la possi-
bilità di recuperare? È opportuno recupe-
rare o il livello della competizione non ha 
più ormai alcun riferimento con contesti na-
zionali? Su quale scala si gioca il confronto 
a livello mondiale? 
Ai quattro Autori — "esperti" indiscussi nei 
rispettivi settori - sono state poste queste 
domande, alle quali hanno risposto fornen-
do alcune suggestioni, quanto era possibile 
nel breve spazio delle cartelle loro "consen-
t i te" . Nondimeno, le considerazioni emer-
se sono di particolare interesse: ad esempio, 
non è sempre vero che l'Italia ha una posi-
zione marginale, i suoi punti di debolezza 
possono anche rovesciarsi in punti di forza 
in un mutato contesto competitivo; resta co-
munque vero che in diversi casi lo svantag-
gio appare irrimediabile, mentre in altri non 
è comunque il livello nazionale quello più 
adeguato per af f rontare la competizione. 
Nel settore dell 'automobile, la lunga tradi-
zione di internazionalizzazione ha da tem-
po lasciato il posto ad una posizione di 

marginalità, alimentata dalla insufficiente 
dimensione rispetto ai colossi mondiali e dal-
la specializzazione nella produzione di uti-
litarie. Tuttavia, i punti di debolezza po-
trebbero paradossalmente rivelarsi dei punti 
di forza: i nuovi mercati come la Cina, l 'In-
dia, il Brasile hanno dimensioni gigantesche 
e richiedono vetture del tipo utilitaria, par-
ticolarmente consone alla tecnologia italia-
na; inoltre, i tradizionali investimenti diretti 
non sono la forma di internazionalizzazio-
ne più indicata, ma è richiesta la capacità 
di colloquiare con le imprese locali e di te-
nere conto delle esigenze specifiche di svi-
luppo. Probabilmente un fattore cruciale è 
quello di "riconoscersi piccola impresa" e 
di seguire la strada della cooperazione. 
Completamente diversa la situazione nel set-
tore delle telecomunicazioni: anche questo è 
un settore dalle forti prospettive di espansio-
ne, ma l'Italia ha dissipato i punti di vantag-
gio che aveva raggiunto nella prima metà degli 
anni '70, a causa dello iato tra il sistema pro-
duttivo, dotato di capacità di prim'ordine, e 
il sistema politico-istituzionale, orientato ad 
usare le commesse pubbliche per aumentare 
l'occupazione manifatturiera e incapace di 
comprendere l'importanza della creazione di 
un solido mercato interno. Non si è così creato 
un "polo italiano" e si è consegnato il setto-
re nelle mani degli stranieri. In questa situa-
zione cadono le recenti vicende, all'insegna dei 
processi di liberalizzazione e privatizzazione, 
che dovrebbero recuperare il tempo perduto, 
ma che alimentano le polemiche intorno alla 
natura del processo di internazionalizzazione 
che si determina: il rischio è che ciò che resta 
(e non è poco in termini quantitativi) venga 
definitivamente consegnato nelle mani degli 
stranieri, con la perdita di ogni residua pos-
sibilità di autonomia nazionale. 



Nelle biotecnologie i recenti progressi della 
ricerca hanno determinato una vera e pro-
pria rivoluzione, che rilancia il ruolo delle 
piccole-medie imprese science based: si 
aprono così opportunità interessanti per l'in-
dustria italiana, nonostante le attuali e ben 
note difficoltà del settore chimico e farma-
ceutico. I punti di forza sul piano della ri-
cerca non mancano, anche se essi risiedono 
più nella comunità scientifica che nel mon-
do delle imprese: tuttavia, esistono già al-
cune significative esperienze di trasferimento 
delle scoperte scientifiche al mondo pro-
duttivo. 
Infine, nel mondo delle società di ingegne-
ria non si può certo dire che gli italiani sia-
no "u l t im i " : al contrario le nostre imprese 
si collocano f r a le prime nel mondo . I pun-
ti di forza s tanno nella capacità di proget-
tare e realizzare grandi impianti di processo 
nelle industrie di base, principalmente nei 
Paesi in via di sviluppo: significativamente 
essi d ipendono dalla qualità della compo-
nentistica, dalla capacità di rappor to a li-
vello politico e dallo sviluppo dell ' industria 
di base nel nost ro Paese. Appa re legittimo 
l ' interrogativo se questi punti di forza sa-
ranno capaci di sopravvivere da un lato al-
la crisi delle partecipazioni statali e dall 'altro 
al terremoto provocato dalle vicende di 
"Tangen topo l i " . 

L'automobile: la sfida di riconoscersi pic-
cola impresa 

G I U S E P P E V O L P A T O 

Nonostan te il mercato automobil is t ico ita-
liano ristagni, si r a f fo r zano i segnali di ri-
presa dell 'industria automobilistica italiana. 
I nuovi modelli, immessi recentemente sul 
mercato dalla FIAT, mostrano una incorag-
giante capacità di penetrazione nei mercati 
esteri e questo trend dovrebbe ulteriormen-
te ra f forzars i con le novità previste per i 
marchi Al fa Romeo e Lancia nei prossimi 
mesi. Se in au tunno avremo anche la ripre-
sa del mercato nazionale potrà dirsi conclusa 
la delicata fase di crisi apertasi alla fine del 
1992 e l 'a t tuale strategia, di na tura preva-
lentemente difensiva, pot rà essere sostitui-

ta da un programma che si confront i con la 
sfida che il settore vivrà nei prossimi anni. 
Non c'è dubbio che questa sfida può essere 
sintetizzata con la parola "globalizzazione", 
vale a dire con la fo rma più ampia e inte-
grata del processo di internazionalizzazio-
ne. L'internazionalizzazione nell ' industria 
automobilistica non è un fat to recente. Al 
contrario, questa esigenza sta alla base del-
la crescita di tutta l'industria automobilistica 
europea che, non potendo contare su un 
mercato domestico sufficientemente ampio 
come quello americano, ma dovendo cercare 
di introdurre gli stessi schemi della produ-
zione di massa inaugurati da Ford dopo il 
1910, dovette necessariamente cercare nei 
mercati esteri gli stimoli per una crescita al-
largata. La F IAT sbaragliò rapidamente il 
mercato interno, acquisendo negli anni '20 
l '80% del mercato nazionale, proprio per-
ché seppe puntare decisamente sui mercati 
esteri e grazie a questa scelta acquisirà an-
che le tecnologie e le economie necessarie a 
raggiungere il vantaggio competitivo che co-
strinse gli altri concorrenti nazionali ad au-
tolimitarsi in posizioni di nicchia. In pro-
posito, vale la pena di sottolineare che tra 
il 1915 e il 1930 il tasso di esportazione del-
la F I A T si collocava tra il 50 e il 70%. 
Eppure , oggi, il tasso di internazionalizza-
zione della F I A T appare t roppo limitato ri-
spetto a quello della concorrenza internazio-
nale. Nonostante l 'esportazione verso i mer-
cati europei e significative presenze produt-
tive in Brasile, Argentina, Polonia, Turchia, 
l ' internazionalizzazione del g ruppo torine-
se risulta inferiore a quella di quasi tutti i 
principali concorrenti. Ciò è dipeso dal gioco 
combina to della d o m a n d a automobilist ica 
nazionale e della politica pubblica in tema 
di motorizzazione. Per il p r imo punto , vi è 
da segnalare, dalla seconda metà degli anni 
'50, una crescita fort issima della d o m a n d a 
automobilistica italiana, in connessione con 
il lancio delle prime vetture autent icamente 
popolari , come la " 6 0 0 " e la " 5 0 0 " , che ha 
f ini to per polarizzare l 'a t tenzione della ca-
sa torinese sul mercato domestico. Per il se-
condo punto , si registra una politica fiscale 
assai pesante nei confront i de l l ' automobi le 
che sposta la par te preponderante della do-
manda verso vetture di piccola cil indrata, 

A u t o : dopo la crisi la sfida 
della globalizzazione. 

F I A T : una tradizione sto-
rica di internazionalizzazio-
ne e gravi carenze attuali 
rispetto alla concorrenza. 



I nuovi mercati dell'auto co-
me la Cina, l'India, il Brasi-
le hanno dimensioni gigan-
tesche, ma potranno esse-
re serviti solo con politiche 
che tengano conto delle esi-
genze di sviluppo interno. 

L' I tal ia ha vantaggi innega-
bili nella produzione di vet-
ture utilitarie - più adatte 
a questi mercati - e nella 
capacità di cooperare con 
partner locali. 

L e debolezze sono finan-
ziarie, di mobilità dei tecni-
ci e dei manager, di dimen-
sione. Le alleanze sono 
quindi un'esigenza impre-
scindibile. 

con l 'effetto di caratterizzare l 'offerta na-
zionale in senso marcatamente difforme ri-
spetto a quello degli altri Paesi europei. 
Un'offerta che pertanto risulta poco adegua-
ta per alimentare alti flussi di esportazione. 
Basti considerare che in Italia la produzio-
ne di motori con cilindrata inferiore ai 1000 
cc. supera il 35 °7o. In Germania questo tipo 
di motore non viene nemmeno prodotto ed 
esso non raggiunge l '8% in Francia. 
Il minor grado di internazionalizzazione e 
il disallineamento italiano nell 'offerta ap-
paiono cruciali soprattutto in un'ottica di 
medio-lungo periodo. Fino ad oggi, i mer-
cati più importanti, sia per il volume totale 
delle vendite sia per il tasso di crescita del 
processo di motorizzazione, sono stati quelli 
delle economie nazionali più industrializzate: 
Nordamerica, Europa, Giappone. Ma ormai 
in questi Paesi la presenza, in media, di una 
vettura circolante ogni due abitanti confi-
gura un mercato di prevalente sostituzione, 
con forti oscillazioni congiunturali delle ven-
dite e con un trend di crescita inferiore al 
2% all 'anno. Invece, in altri Paesi sta ma-
turando il complesso sistema di condizioni 
che consentirà nei prossimi anni una dina-
mica assai sostenuta della domanda di au-
tovetture. Basti pensare a Paesi come la 
Cina, l 'India, il Brasile per rendersi conto 
del potenziale di crescita rappresentato da 
Paesi aventi una popolazione di molte cen-
tinaia di milioni di abitanti e un tasso di mo-
torizzazione che varia da una vettura ogni 
15 abitanti (Brasile) a una vettura ogni 650 
abitanti (Cina). 
In futuro potranno sopravvivere solo le ca-
se automobilistiche che sapranno organiz-
zarsi in modo adeguato per servire questi 
giganteschi mercati. Mercati peraltro anco-
ra rigidamente regolati, che potranno esse-
re serviti solo attraverso politiche di pene-
trazione che sappiano tenere conto delle esi-
genze di sviluppo interno dei singoli Paesi. 
In altre parole, si tratterà di sviluppare una 
ragnatela di joint ventures con partner lo-
cali per avviare produzioni in loco capaci di 
favorire le trasformazioni socio-economiche 
necessarie allo stesso processo di industria-
lizzazione e di motorizzazione del Paese. Al-
tro punto essenziale di questa strategia è 
rappresentato dalla capacità di coordinare 

questi diversi progetti-paese: standardizza-
zione dei componenti, specializzazione de-
gli impianti e logistica integrata a livello 
mondiale dei rifornimenti sono elementi im-
prescindibili per il successo dell'operazione. 
Su questa via l'industria automobilistica ita-
liana può contare sulla eccezionale esperien-
za progettuale, tecnologica, produttiva e 
impiantistica sviluppata nella produzione di 
vetture utilitarie. Vale a dire il tipo di vet-
ture che rappresenteranno la parte prepon-
derante della motorizzazione dei Paesi 
emergenti e che invece sono destinate a gio-
care un ruolo marginale nei mercati auto-
mobilistici più evoluti. Ecco quindi un punto 
di debolezza, nello scenario attuale, che po-
trebbe essere tramutato in un punto di for-
za all'interno di un processo di internazio-
nalizzazione globale. 
Un altro punto di debolezza dell'industria 
automobilistica italiana, che potrebbe assu-
mere una valenza positiva, è rappresentato 
dalla impossibilità di giocare un ruolo ege-
monico in un eventuale programma di coo-
perazione con imprese locali in Paesi in via 
di sviluppo. Una possibilità che preoccupa 
giustamente il Paese ospitante e che è cer-
tamente alla portata dei leader del settore 
come General Motors, Toyota e Ford. 
Ma naturalmente vi sono debolezze struttu-
rali dell'industria automobilistica italiana, 
in buona parte legate alle caratteristiche del 
nostro mercato domestico e del nostro siste-
ma-paese, che non possono essere ribalta-
te, ma devono essere superate: mi riferisco 
innanzitutto alla disponibilità finanziaria ne-
cessaria ad avviare questo processo di ulte-
riore internazionalizzazione, che consentirà 
ritorni interessanti, ma solo nel lungo perio-
do. In secondo luogo, occorre una disponi-
bilità di tecnici e manager da trasferire all'e-
stero in misura che non ha precedenti e un 
enorme potenziale di capacità formativa delle 
maestranze estere. Aspetti nei quali l'indu-
stria nazionale appare sensibilmente svantag-
giata se non altro per semplici considerazioni 
di natura quantitativa, dal momento che il 
gruppo FIAT, anche considerando la pro-
duzione dell'lveco, si colloca all'undicesimo 
posto nella graduatoria internazionale. 
Di qui una semplice considerazione. Solo le 
prime tre case automobilistiche (GM, Ford 



e Toyota) possono pensare di intraprende-
re questo processo di estensione ai Paesi 
emergenti facendo af f idamento esclusivo 
sulle forze interne. Agli altri la strada delle 
cooperazioni con altre case automobilistiche 
appare come una scelta obbligata, a meno 
che non si decida di limitare il proprio in-
tervento ai soli Paesi più evoluti e già servi-
ti. Una scelta che nel lungo termine appare 
perdente. Tuttavia è noto a tutti che la coo-
perazione tra case automobilistiche è quan-
tomai complessa e difficile. Stiamo parlando 
di colossi industriali che hanno una lunga 
storia e una fortissima " iden t i t à " azienda-
le, fa t ta di procedure, strutture organizza-
tive, valori di r iferimento, che tendono a 
scontrarsi con le esigenze di flessibilità, di 
decentramento e di integrazione che invece 
la cooperazione esige. Cosicché non è infre-
quente che i progetti di cooperazione tra im-
prese finiscano per sommare i punti di debo-
lezza anziché quelli di forza. È una sfida che 
non si gioca tanto sul p iano della tecnolo-
gia, ma su quello della cultura manageria-
le: vince chi è più flessibile, chi sa coniugare 
le proprie atti tudini con quelle del par tner , 
chi sa mescolare le impellenti esigenze di in-
novazione con la parte migliore delle pro-
prie tradizioni, chi ha l 'intelligenza di im-
parare dalla concorrenza e chi ha l 'umil tà 
di guardare ai mercati e alla d o m a n d a au-
tomobilistica senza schemi preconcetti . At-
titudini che in tutti gli anni '70 e '80 han-
no difet ta to a tut te le case automobilist i-
che occidentali rispetto a quelle giappone-
si. È curioso notare che f ra la decina di 
case automobilist iche di secondo livello, 
quelle che po t ranno competere sui nuovi 
mercati lo po t ranno fare solo associandosi 
ad un concorrente di ieri; la caratteristica 
vincente deriva dalla capacità di r icono-
scersi "p iccola impresa" e di saper operare 
come sanno fare le vere piccole imprese. 
Una cosa non facile per colossi con oltre 
centomila dipendenti . Augur iamoci che la 
F I A T sappia t rar re ispirazione dalla realtà 
i taliana, fa t ta quasi esclusivamente da pic-
cole imprese, per elaborare una strategia in-
novativa di crescita a t t raverso un duplice 
concetto di cooperazione: con uno o più con-
correnti e con dei par tner dei Paesi ospi-
tant i . 

Le telecomunicazioni: il rischio di un'inter-
nazionalizzazione "perversa" 

G I A N N I C O Z Z I 

Per apprezzare la posizione italiana nel mer-
cato mondiale delle telecomunicazioni, è an-
zitutto necessario richiamare alcuni dati sulla 
dimensione e sul tasso di crescita di questo 
mercato. Secondo stime affidabili (UIT), il 
fa t tura to complessivo dei gestori pubblici e 
privati di servizi telefonici, telematici e di 
trasmissione dati ammontato nel 1993 a circa 
450 miliardi di dollari (pari ad oltre 720mila 
miliardi di lire). Siamo quindi in presenza 
di un mercato più grande, a livello mondia-
le, rispetto a quelli dei principali beni di con-
sumo durevole, come, ad esempio, quello 
del l 'automobile. 
La domanda mondiale dei servizi di teleco-
municazione non ha inoltre risentito negli 
ultimi anni della stagnazione economica; a 
prezzi costanti, infatti, essa ha registrato un 
incremento medio annuo del 7 ,5% nel pe-
r iodo 1988/1993. 
Anche le previsioni per il prossimo decen-
nio concordano nell ' indicare tassi di cresci-
ta consistenti, risultanti da due tendenze già 
in at to: 

a) nei Paesi industriali avanzati , lo svilup-
po dei servizi telematici e di trasmissione da-
ti, nonché dei servizi multimediali; 
b) nei Paesi emergenti e in una parte dei 
Paesi in via di sviluppo, quello della telefo-
nia di base, realizzata peraltro con architet-
ture e sistemi di rete tecnologicamente avan-
zati. Per avere un'idea delle colossali dimen-
sioni del mercato potenziale deila telefonia 
di base, basta pensare al consistente divario 
tra la densità telefonica dei Paesi della " tr ia-
d e " (circa 50 linee telefoniche in media ogni 
100 abitanti) e quella dell ' intero continente 
asiatico, esclusi Giappone, Corea del Sud, 
Taiwan, Hong Kong e Singapore (meno di 
una linea telefonica ogni 100 abitanti). 

I gestori e gli utenti di servizi di telecomu-
nicazione generano una cospicua d o m a n d a 
di beni di investimento, molti dei quali ca-
ratterizzati non solo da contenuti innovati-
vi di carat tere tecnologico rilevanti, ma 
anche da convergenze tra " f i l i e r e " tecno-

P e r vincere occorre ricono-
scersi "p iccola impresa" e 
seguire la strada della coo-
perazione. 

L e telecomunicazioni: un 
grande meicato mondiale in 
forte crescita nei Paesi in-
dustriali avanzati e in quelli 
emergenti. 



Uno sforzo incessante e gi-
gantesco per quanto riguar-
da gli investimenti in R&S. 

L ' i ta l ia "ultima fra i primi": 
una lunga storia di occasio-
ni perdute a causa dell'asin-
tonia tra sistema produttivo 
e sistema politico - istituzio-
nale. 

I difetti di una politica orien-
tata ad usare le commes-
se pubbliche per aumenta-
re l'occupazione manifat-
turiera. 

logiche diverse (microelettronica, sistemisti-
ca del software, fibre ottiche, laser, ecc.). 
I sistemi più complessi per le telecomunica-
zioni (in particolare i sistemi di commuta-
zione per reti ad accesso pubblico) presen-
tano una caratteristica peculiare: oltre a ri-
chiedere attività di ricerca e sviluppo di di-
mensione cospicua prima della loro intro-
duzione sul mercato, necessitano di un con-
tinuo sforzo di R&S tendente ad aumentar-
ne le funzioni e a integrare nelle loro "ar-
chitetture" componenti e sottosistemi inno-
vativi durante tutto il loro ciclo di vita (at-
tività di feature proliferation). Si può in 
proposito stimare che, attualmente, ciascu-
no dei nove sistemi di commutazione in tec-
nica completamente elettronica esistenti su 
scala mondiale (due nordamericani, due 
giapponesi, cinque europei) richieda alle im-
prese che lo commercializzano un esborso 
medio annuo di 600-800 milioni di dollari 
(900-1300 miliardi di lire) di spese in attivi-
tà di R&S. 
Complessivamente, si può stimare che nel 
1993 l'industria dei sistemi e apparati per te-
lecomunicazioni abbia realizzato un fattu-
rato a livello mondiale di 150 miliardi di 
dollari (240mila miliardi di lire), di cui si pre-
vede un incremento medio annuo del 6 -7% 
nel prossimo decennio, e abbia investito cir-
ca 12 miliardi di dollari (18mila miliardi di 
lire in attività di R&S). 
La posizione dell'Italia nel settore delle te-
lecomunicazioni è attualmente la tipica po-
sizione di un Paese "ultimo fra i primi", con 
alle spalle una storia caratterizzata da una 
pericolosa asintonia tra il sistema produtti-
vo nazionale, dotato non solo di cospicue 
potenzialità, ma anche di capacità tecnolo-
giche di prim'ordine, e il sistema politico-
istituzionale nazionale. Il comportamento 
di quest'ultimo si è contraddistinto negati-
vamente, nell'ultimo ventennio, per ritardi, 
rinvìi, decisioni contraddittorie e perduranti 
incertezze, che hanno pesato considerevol-
mente sullo stesso posizionamento compe-
titivo del Paese nel contesto internazionale. 
Siamo infatti in presenza di un settore pro-
duttivo in cui la domanda pubblica e le po-
litiche industriali nazionali hanno sempre 
avuto un ruolo determinante nel definire le 
strutture delle stesse industrie nazionali e nel-

l'orientarne i processi di internazionaliz-
zazione. 
La storia delle "occasioni perdute" dall'in-
dustria italiana dei sistemi e apparati tic, de-
rivanti da dissennate decisioni dell'IRI (il 
national champion italiano, Italtel, è stato 
infatti controllato fino a due mesi or sono 
dalla STET, finanziaria IRI del settore) e, 
specialmente, dei vertici governativi, è ab-
bastanza nota. Ci limitiamo a ricordare al-
cune tappe significative. 
Nella prima metà degli anni '70, autonomiz-
zandosi dalla licenza Siemens e collaboran-
do con l'impresa privata italiana tecnologi-
camente più avanzata del settore (Telettra), 
Italtel mette a punto e sperimenta in rete un 
sistema di commutazione in tecnica integral-
mente elettronica, giungendo a questo tra-
guardo quasi contemporaneamente all'in-
dustria francese (che oggi detiene la leader-
ship mondiale) e assai prima dell'industria 
tedesca. 
In quegli anni massicci ordinativi di centrali 
di commutazione della SIP (controllata an-
ch'essa dall'IRI attraverso la STET), che se-
guono un periodo di bassi investimenti, 
riguardano però solo centrali in tecnica elet-
tromeccanica. Il motivo di questa scelta, che 
impedisce all'industria italiana di fare del 
mercato interno il trampolino di lancio per 
la conquista dei mercati internazionali aperti 
(come avviene invece in Francia), va ricer-
cato da un lato nella decisione del governo 
di usare le commesse pubbliche per aumen-
tare l'occupazione manifatturiera nel settore 
(a parità di linee gestite la costruzione di una 
centrale elettromeccanica richiede il quadru-
plo di ore di lavoro manifatturiero rispetto 
a quella di una centrale elettronica), dall'al-
tro lato nell'inspiegabile volontà di conser-
vare tra i fornitori tre imprese estere con 
filiali da tempo radicate in Italia, due delle 
quali non ancora dotate della nuova gene-
razione di centrali, distribuendo le commesse 
secondo quote prestabilite, poi rimaste so-
stanzialmente invariate fino a due anni or 
sono. 
Italtel si sovraccarica così di personale per 
far fronte alle commesse, resta quasi com-
pletamente orientata al mercato interno ed 
entra ben presto in una fase critica, con l'at-
tenuarsi dei flussi di ordinativi, cui segue 



quasi un decennio di ristrutturazioni e di ri-
dimensionamenti. 
Telettra, di cui il gruppo FIAT ha preso il 
controllo, si specializza invece nel compar-
to dei sistemi e si trasforma in una piccola 
impresa multinazionale, con presenze pro-
duttive significative in Spagna, nell'Ameri-
ca Latina e nel Nord Europa e con livelli 
tecnologici avanzati, giungendo perfino ad 
esportare oltre il 60% della produzione rea-
lizzata in Italia. 
Nonostante la crisi di Italtel, i prezzi di tra-
sferimento che le vengono riconosciuti nel-
l 'ambito del gruppo pubblico (STET-IRI) 
le consentono di mantenere alquanto elevato 
il livello di spese in R&S e di procedere quin-
di alla parziale feature proliferation del si-
stema elettronico nazionale, i cui ordinativi 
di una certa consistenza cominciano tutta-
via a verificarsi solo nel 1984. Naturalmen-
te gli stessi prezzi vengono riconosciuti, per 
le loro quote di mercato, anche ai fornitori 
esteri, che possono così operare in Italia con 
vistosi extraprofitti, disponendo ormai di un 
parco installato di centrali elettroniche molto 
più ampio nei Paesi d'origine e nei Paesi 
aperti alla concorrenza internazionale. 
Con i primi segnali di apertura dei mercati 
europei e dopo una fase di "guerra dei prez-
z i" che investe anche il mercato delle com-
messe pubbliche, va prendendo corpo il 
progetto per la creazione di un "polo ita-
l iano", che dovrebbe immediatamente in-
ternazionalizzarsi con un'alleanza strategica 
con l'impresa più dinamica (la svedese Erics-
son) operante su scala mondiale. 
Il processo di concentrazione è del resto re-
so impellente dalla sopravvivenza sul mer-
cato mondiale di un numero molto esiguo 
di grandi imprese che of f rono l'intera gam-
ma di sistemi e apparati tic, a seguito del-
l'acquisizione da parte della francese Alcatel 
della multinazionale Usa Itt (molto presen-
te in Europa e anche in Italia), dell'acquisi-
zione da parte della tedesca Siemens delle 
attività industriali della multinazionale Usa 
Gte e della riduzione ad un ruolo "ancilla-
r e " del national champion britannico (joint 
venture al 50% con Siemens). 
All'ultimo momento il "polo italiano" (Te-
lit) con partecipazioni paritetiche FIAT-
STET non viene però realizzato perché FIAT 

(che apporta Telettra e un pre-accordo con 
Ericsson) vuole imporre un manager di suo 
gradimento, già accettato dal vertice STET, 
mentre la presidenza del consiglio (Craxi) 
pone come condizione per dare il suo gra-
dimento la conservazione del vecchio ma-
nagement Italtel, di area socialista. 
Lo scontro, di carattere politico (anzi par-
titico-clientelare) ha anche un substrato stra-
tegico. Il vecchio management Italtel per-
segue infatti una strategia prudenziale basata 
sul presidio del mercato interno, da attuare 
evitando azioni offensive sugli altri merca-
ti europei, che provocherebbero reazioni sul-
lo stesso mercato italiano. Il nuovo mana-
gement proposto da FIAT (ex Telettra) per-
segue invece una strategia offensiva sul mer-
cato internazionale basata sull'uso congiun-
to del sistema svedese (Axe), già installato 
in 45 Paesi e di quello italiano (Ut-100). 
La successiva "mossa" , che priva l'Italia 
non solo di una significativa presenza inter-
nazionale nelle trasmissioni, ma anche di ini-
ziative di ricerca assolutamente d'avanguar-
dia su scala mondiale (in particolare nel cam-
po della componentistica attiva specifica al-
l'arseniuro di gallio), vede come protagoni-
sta il nucleo più ristretto del capitalismo fi-
nanziario italiano, coordinato da Medio-
banca. 

L'esigenza di ridurre la diversificazione per 
innalzare gli investimenti nel core business 
dell'automobile spinge FIAT a cedere Te-
lettra, con un notevole vantaggio finanzia-
rio, al leader mondiale Alcatel. La parte più 
preziosa dell'industria italiana dei sistemi e 
apparati tic si trasforma così in una provin-
cia dell'impero francese di Pierre Suard che, 
tramite Mediobanca, entra anche nel ristret-
tissimo nucleo degli alleati finanziari d'Ol-
tralpe su cui si regge la complessa costru-
zione di quella che è giornalisticamente no-
ta come "galassia del Nord" . 
Italtel sopravvive comunque come national 
champion e, ormai ristrutturata e riportata 
in condizioni di equilibrio economico-fi-
nanziario, sviluppa, con un nuovo vertice 
manageriale, alcune capacità specifiche, par-
ticolarmente nel campo dei sistemi per la te-
lefonia radiomobile; intensifica, inoltre, gli 
accordi di cooperazione con imprese estere 
specializzate e riesce ad esportare una quo-

Numerose incertezze han-
no impedito la realizzazione 
del "polo italiano" e favori-
to la massiccia presenza 
degli stranieri. 



O g g i l'Italia, "u l t ima fra i 
pr imi" , sconta l 'eredità di 
un sistema politico-istituzio-
nale volto alla difesa ad ol-
tranza del monopolio pub-
blico. 

Il processo in atto: liberaliz-
zazione, privatizzazione, re-
golazione della concorrenza. 

M a n c a n o ancora regole 
del gioco chiare, stabili, non 
lesive degli interessi degli 
utenti. 

ta significativa (20°7o circa nel 1993) della 
propria produzione. 
Il sistema italiano di commutazione, tutta-
via, nonostante le sue elevate prestazioni, ne-
cessita di continui apporti per la feature 
proliferation. Italtel, in questa prospettiva, 
avvia un accordo strategico con il maggio-
re soggetto statunitense (AT&T), interessa-
to, dal canto suo, ad entrare significativa-
mente nel mercato europeo, ormai vicino al-
la completa apertura. L'accordo con AT&T 
non raggiunge però questo obiettivo, men-
tre si dimostra prezioso per SIP come ca-
nale indiretto di trasferimento delle com-
plesse competenze tecnologiche e sistemisti-
che di cui necessita la gestione dei servizi 
avanzati tic e dei relativi sofware ("reti in-
telligenti"). 
Si giunge così alla conclusione: ultima tra 
i Paesi europei, l'Italia scioglie il "nodo gor-
diano" dell'integrazione verticale del mag-
giore gestore nazionale di servizi (SIP) con 
il proprio principale fornitore (Italtel), ce-
dendo a Siemens il 50% del capitale di que-
st'ultima, con l'impegno da parte del leader 
tedesco di conservare e sviluppare la tecno-
logia italiana utilizzando il sistema Ut-100 
non solo in Italia ma anche in alcuni mer-
cati aperti (in effetti il sistema ha già vinto 
le gare per la rete principale ungherese e una 
sua versione particolare costituirà il nucleo 
di una nuova rete in alcune aree della Cina 
orientale recentemente aperte allo sviluppo 
economico di tipo capitalistico). 
La cooperazione con AT&T viene invece in-
terrotta per quanto riguarda le attività in-
dustriali e di commercializzazione congiunta 
di sistemi e apparati sul mercato europeo, 
mentre si va profilando una più equilibrata 
alleanza con il leader tedesco in una prospet-
tiva di contenimento delle iniziative france-
si, sia in Europa sia in alcuni Paesi emer-
genti, specie dell'Asia e dell'America Latina. 
A questo punto, per un Paese come l'Ita-
lia, "ult imo dei primi" nell'industria pro-
duttrice di sistemi e apparati tic, resta peri-
colosamente aperto il problema dei servizi 
di telecomunicazione. 
Anche in questo campo l'eredità storica di 
un sistema politico-istituzionale attestato 
per vent'anni nella difesa ad oltranza del 
monopolio pubblico è ancora molto pesan-

te, sia sul piano delle strutture tariffarie e 
dei fenomeni di sussidio incrociato che ne 
derivano, sia su quello della qualità di al-
cuni servizi avanzati, specie di trasmissione 
dati. 
Solo recentemente, come si è accennato al-
l'inizio, è stato eliminato, all'interno del mo-
nopolio pubblico, con la costituzione di 
Telecom Italia, il cosiddetto "spezzatino te-
lefonico", ossia la presenza di tre grandi ge-
stori (due in ambito IRI-STET e uno alle 
dirette dipendenze del Ministero delle Po-
ste) con compiti in parte sovrapposti e con 
un'inammissibile commistione tra funzioni 
di regolazione e funzioni gestionali. 
Si è trattato però solo del primo atto di un 
processo che dovrebbe portare l'Italia dei 
servizi di telecomunicazione a compiere in 
due anni ciò che ha rinviato per vent'anni. 
All'ineluttabile processo di liberalizzazione, 
già definito dalla CEE e avviato in Italia in 
modo incisivo, ma con un notevole ritardo, 
con la recente apertura alla concorrenza nel 
campo della telefonia radiomobile gsm e del-
la telefonia internazionale e dei cosiddetti 
servizi vocali a valore aggiunto, dovrebbe 
sovrapporsi il processo di privatizzazione di 
STET (ossia dell'intera Telecom Italia), già 
deciso dal precedente governo, e il proces-
so di regolazione della concorrenza affida-
to alla commissione antitrust, della defini-
zione degli standard tecnici affidato al Mi-
nistero PT e di tutela degli utenti con un'ap-
posita agenzia autonoma, come avviene nei 
Paesi con strutture di offerta private anche 
in aree in cui restano condizioni di mono-
polio naturale. 
Se si considera che Telecom Italia si collo-
ca oggi al sesto posto come fatturato e al 
quarto posto come investimenti tra i gesto-
ri mondiali di servizi di telecomunicazione, 
è facile comprendere la dimensione degli in-
teressi, anche internazionali, in gioco. 
Non si può invece assolutamente compren-
dere l'indeterminatezza e (per quanto riguar-
da alcuni essenziali aspetti dei processi di 
regolazione) addirittura l'assenza delle di-
rettive di chi, a livello governativo, dovreb-
be invece affrettarsi a definire regole del 
gioco chiare, stabili e non lesive degli inte-
ressi nazionali e di quelli degli utenti. 
11 precedente governo, su sollecitazione della 



presidenza dell ' IRI, aveva perlomeno chiu-
so la sua attività con una decisione sulle mo-
dalità di privatizzazione della STET, che 
sbarrava la via alle ipotesi, di cui si era fat-
to portavoce il presidente della Pirelli (for-
nitrice di cavi e fibre ottiche teoricamente 
in concorrenza sul mercato italiano con Al-
catel), di costituire un "nocciolo d u r o " con 
poteri di indirizzo e di comando della STET 
privatizzata, formato dalla stessa Pirelli, da 
Mediobanca, da alcune banche d 'af far i este-
re e, specialmente, dal leader europeo del-
l ' industria produttr ice di sistemi e apparat i 
tic (Alcatel). 
Qualora una linea di questo tipo dovesse rie-
mergere, il Paese finirebbe con il consegna-
re il propr io mercato dei servizi di teleco-
municazione nelle mani non solo della "ga-
lassia del N o r d " , ma anche di quel Pierre 
Suard che governa da Parigi il maggiore con-
glomerato mondiale di imprese produttrici 
di sistemi e apparat i di telecomunicazioni, 
ossia di imprese che, in quanto fornitrici dei 
gestori, si t rovano comunque in una posi-
zione di contrasto di interessi qualora par-
tecipino al loro controllo azionario. 
Non a caso, da par te del governo francese 
è già stata esclusa tassat ivamente la parte-
cipazione di Alcatel al capitale del gestore 
nazionale (Telecom francese), anch'esso av-
viato alla privatizzazione. Non vor remmo 
che ciò che è vietato nella capitale dell ' im-
pero diventasse invece possibile nella ricca 
provincia del Tevere, all 'insegna di una cor-
retta esigenza di internazionalizzazione, che 
verrebbe però realizzata in m o d o perverso. 

Le biotecnologie: alcune punte di eccellenza 

A L F O N S O G A M B A R D E L L A 

Le biotecnologie, o meglio i recenti svilup-
pi dell ' ingegneria genetica e della biologia 
molecolare, rappresentano una vera e pro-
pria rivoluzione nel m o d o di produrre com-
posti molecolari per utilizzi in campo far-
maceutico, diagnostico, agricolo, dei mate-
riali, ecc. Nel settore farmaceutico, ad esem-
pio, anziché sviluppare farmaci basati su 
sintesi chimiche, le nuove conoscenze con-
sentono di s tudiare mol to più app ro fond i -

tamente il funzionamento biologico del cor-
po umano, per "proget tare" farmaci in gra-
do di replicare le funzioni del nostro orga-
nismo. Nascono così farmaci che combatto-
no deficienze immunitarie r iproducendo il 
comportamento del nostro sistema immu-
n o l o g i a o che r iproducono ormoni le cui 
funzioni sono andate via via esaurendosi, e 
così via. 
D 'a l t ra parte, questa rivoluzione di meto-
do sta influenzando profondamente l 'evo-
luzione dei mercati e delle strutture indu-
striali in settori come la chimica, la fa rma-
ceutica, i materiali, ecc. Una volta lo svilup-
po di innovazioni in questi compart i era 
soprat tu t to il risultato di attività al tamente 
integrate, dalla ricerca alla distribuzione, in 
grandi o grandissime imprese. La rivoluzio-
ne di metodo delle biotecnologie ha favori-
to invece lo sviluppo di una accentuata 
divisione del lavoro tra soggetti diversi, spe-
cializzati in fasi differenti del ciclo di gene-
razione, sviluppo e commercializzazione 
delle innovazioni. Oggi, diversi nuovi com-
posti sono il p rodot to di attività specialisti-
che e complementari di soggetti che indivi-
duano il funz ionamento di certe proteine o 
molecole (ad esempio istituti della comuni-
tà scientifica), i quali forniscono prodott i e 
informazioni ad altri soggetti specializzati 
nel definire composti o prodott i impiegabi-
li per usi e scopi economici particolari - ad 
esempio piccole-medie imprese science ba-
sed. Queste ultime non hanno in molti casi 
le capacità per condurre sperimentazioni e 
sviluppi delle loro " invenz ion i " e trasferi-
scono i loro "semi lavora t i " scientifico-tec-
nologici ad imprese più grandi , capaci di 
por tare a termine il ciclo di sviluppo e di 
commercializzazione su larga scala. 
Questa nuova divisione del lavoro dischiu-
de oppor tuni tà important i per un sistema 
produt t ivo come quello italiano. Q u a n d o 
l ' innovazione chimica e quella farmaceuti-
ca d ipendevano sopra t tu t to dalla scala del-
l ' impresa, le aziende del nostro Paese non 
avevano la dimensione sufficiente (se con-
f ron ta ta su scala internazionale) per essere 
innovatori " in pr ima f i l a " . Oggi l ' innova-
zione in questi comparti dipende sempre più 
da capacità qualitative piut tosto che quan-
titative, nonché dalla capacità di inserirsi ef-
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I punti di forza, in realtà, so-
no essenzialmente nella co-
munità scientifica e in alcuni 
centri specializzati nella tra-
sferibilità di scoperte scien-
tifiche al mondo produttivo. 

Occor rono interventi di na-
tura pubblica per sostenere 
e rafforzare nel medio- lun-
go periodo quanto esiste di 
vitale. 

ficacemente nella divisione del lavoro "inno-
vativo" a livello sovranazionale. A ciò si de-
ve aggiungere che il nostro Paese vanta una 
tradizione non trascurabile nella ricerca bio-
logica. Si apre dunque la possibilità di spe-
cializzarsi, in parte, non tanto nelle fasi " a 
valle", quanto in alcune delle fasi a.monte, 
offrendo occasioni di crescita a soggetti do-
tati delle competenze necessarie a produrre se-
milavorati tecnologici da trasferire ad imprese 
internazionali di più grande dimensione. 
Questa affermazione potrebbe sembrare vel-
leitaria, se si pensa che l 'industria chimica 
e farmaceutica italiana sta attraversando un 
periodo difficilissimo anche per ragioni ex-
traeconomiche. In effetti, il riferimento che 
stiamo cercando di fare non è tanto all'in-
dustria, quanto alla nostra comunità scien-
tifica. La comunità scientifica italiana in 
queste discipline mostra diversi segni di vi-
talità. Alcuni biologi italiani e alcuni centri 
di ricerca del nostro Paese hanno fama in-
ternazionale, pubblicano sulle maggiori ri-
viste scientifiche internazionali e partecipano 
attivamente al dibattito scientifico sovrana-
zionale in questi campi. 
Inoltre, molti di questi centri stanno lancian-
do iniziative anche piuttosto considerevoli 
nel campo della trasferibilità industriale della 
ricerca scientifica. Ad esempio, negli ulti-
mi anni sono sorti diversi centri specializ-
zati nella trasferibilità di scoperte scientifiche 
al mondo produttivo, come il Centro Bio-
tecnologie Avanzate di Genova, il Parco 
Scientifico Tecnologico dell'Ospedale S. 
Raffaele di Milano, l 'Istituto di Genetica e 
di Biofisica di Napoli, e altri. Questi istitu-
ti combinano alcune capacità scientifiche ec-
cellenti con il tentativo sistematico di sfrut-
tare queste competenze per la generazione 
di semilavorati tecnologici da trasferire o da 
sviluppare in comune con imprese interes-
sate. Inoltre, va rilevato in proposito l'im-
pegno del CNR che ha avviato alcuni pro-
getti nella biologia molecolare, come il Pro-
getto Finalizzato Biotecnologie e Biostru-
mentazione appena conclusosi, aventi come 
obiettivo, tra le altre cose, la trasferibilità 
industriale della ricerca. 
Sorge spontaneo a questo punto chiedersi 
perché il potenziamento di una industria de-
ve riguardare necessariamente un sistema in-

dustriale inteso in senso stretto, ossia come 
aziende direttamente produttive. In questo 
comparto, l'Italia ha l 'opportunità di inse-
rirsi nella nuova divisione internazionale del 
lavoro, non tanto attraverso le sue aziende, 
quanto attraverso la sua comunità scienti-
fica. E in effetti, alcuni dei centri indicati 
sopra hanno già promosso rapporti con im-
prese internazionali che mostrano partico-
lare interesse alle attività da essi svolte. 
Naturalmente, ciò non significa trascurare 
le imprese. Significa però incoraggiare so-
prattutto quelle imprese che sono maggior-
mente in grado di "colloquiare" con la 
ricerca vera e propria e quindi di inserirsi 
in un disegno che favorisca la specializza-
zione del Paese in alcuni segmenti ben defi-
niti della ricerca. 
Al tempo stesso, questa attenzione alla co-
munità scientifica non deve far trascurare 
l'esigenza di promuovere interventi e corret-
tivi che ne favoriscano le potenzialità reali 
e non gli aspetti più deleteri. I centri di ri-
cerca scientifica con finalità di trasferimento 
industriale non devono diventare organiz-
zazioni burocratiche estremamente rigide, 
che da un lato sopprimono la creatività 
scientifica e dall'altro lato sopravvivono solo 
a seguito di inerzie organizzative e istituzio-
nali senza un reale sviluppo di attività e pro-
dotti. Inoltre, occorre essere consapevoli del 
fatto che lo sviluppo di una determinata sco-
perta o risultato scientifico rappresenta un 
momento iniziale del processo di trasferi-
mento. Occorre predisporre e implementa-
re anche i servizi complementari, che spesso 
hanno natura e caratteristiche molto diver-
se dalla ricerca in senso stretto (ad esempio, 
servizi legali, attività di sperimentazione, 
consulenze economiche e di marketing). 
Infine, gli interventi pubblici a sostegno di 
queste attività (e in particolare i progetti 
CNR) devono mirare a favorire i soggetti e 
gli istituti che hanno prodotto o possono 
produrre concretamente risultati significa-
tivi. Nonostante la forte "ven ta t a" di libe-
rismo economico che attraversa oggi il 
pensiero di molti economisti e politici, com-
presi molti economisti e politici del nostro 
Paese, non vi è dubbio che il sostegno pub-
blico all 'economia costituisca ancora uno 
strumento fondamentale di crescita econo-



mica. In particolare, si tratta di uno stru-
mento necessario ad evitare, come ci inse-
gna la letteratura economica, che l'investi-
mento meramente privatistico possa trascu-
rare attività, come la ricerca, che produco-
no risultati soltanto nel medio- lungo pe-
riodo. Non si tratta dunque di "cancellare" 
il pubblico, ma di correggere in maniera so-
stanziale il modo con cui uno strumento così 
importante è stato impiegato per molti an-
ni nel nostro Paese. Il sostegno pubblico non 
deve fondarsi su meccanismi di diffusione 
ampia e indiscriminata delle risorse, ma deve 
concentrarsi soprat tut to laddove esistono 
opportuni tà concrete e reali per una cresci-
ta scientifica, tecnologica e produtt iva di 
medio- lungo periodo. 

Le società di ingegneria: fra i primi nel mon-
do, ma fino a quando? 

F E R D I N A N D O M A R A S C H I N I 

Parlando di società di ingegneria non si può 
proprio parlare di italiani "ul t imi f r a i pri-
m i " : pur nel marasma dei dati , qualunque 
sia la fonte , la conclusione obbligata è che 
le imprese italiane mantengono da tempo 
una posizione di rilievo tra i grandi enginee-
ring-contractors'mle.xmLZÌona.\i. Fra i "p r i -
m i " le società di ingegneria italiane ci sono 
davvero, distanziate dai colossi USA, ma su-
bito a ridosso dell ' ingegneria giapponese e 
tedesca, con un volume di contratt i acqui-
siti all 'estero che può essere s t imato tra i 10 
e i 15mila mi l ia rd i /anno , grazie anche ad 
una propensione all 'esportazione tut ta par-
ticolare (68% delle commessi totali acqui-
site, in base ai dati A N I M P del '93). 
Ma che cosa è poi l ' " ingegner ia"? e, soprat-
tut to, quale rilievo può assumere nell ' inter-
nazionalizzazione del sistema industriale 
italiano? 

È destino che la paro la " i ngegne r i a " ecciti 
fin t roppo la fantasia di osservatori e stu-
diosi, e così il concet to di ingegneria si ra-
mifica in mille direzioni (e rischia di per-
dersi), dal l ' innovazione tecnologica al ter-
ziario avanzato, dal project management al 
project finane ing. 
Gli specialisti di internazionalizzazione, se-

guendo Io sviluppo delle loro strutture teo-
riche, hanno colto soprat tut to due aspetti 
dell 'ingegneria: 

a) quello di "servizio immater ia le" avan-
zato che, assieme ad altre attività terziarie, 
si va sostituendo in misura crescente agli 
scambi di merci; 
b) oppure quello di " f o r m a n u o v a " e in-
termedia di internazionalizzazione, attraver-
so cui un ' impresa manifat tur iera può rea-
lizzare una sua presenza internazionale senza 
investimenti diretti, ma fornendo interi com-
plessi produttivi (contratti "chiavi in m a n o " 
e "p rodo t to in m a n o " ) , integrati da accordi 
di assistenza tecnica, di formazione, di ma-
nagement o di franchising. 

Certo, anche tutto questo è "ingegneria" al-
l 'estero, ma inseguendo le forme nuove si 
rischia di enfatizzare alcune esperienze di 
confine, dimenticando realtà che dovrebbero 
essere sotto gli occhi di tutti . Basta mettere 
in fila i nomi delle maggiori società di inge-
gneria italiane (da Snamprogett i a Foster 
Wheeler, T P L , Tecnimont e C T I P , da Ita-
limpianti a Danieli e Techint, da Ansa ldo-
GIE a Sae-Sadelmi) per vedere che il nu-
cleo centrale dell'ingegneria italiana (e mon-
diale) sta nella progettazione-real izzazione 
dei grandi impianti di processo nelle indu-
strie di base: petrolchimica, siderurgia ed 
energia innanzitut to. 

Il ruolo delle grandi società di ingegneria non 
è fondamenta lmente quello di produrre tec-
nologie innovative e neanche quello di ge-
stire i grandi lavori in cantiere, ma quello 
di "s i s temis t i" che assicurano il coordina-
mento tecnico e operat ivo dei mille apport i 
tecnologici specializzati necessari alla 
concezione-realizzazione di un grande pro-
getto di investimento. Non sono venditori 
di servizi, sono la struttura organizzativa del-
la produzione industriale nella grande im-
piantistica, sopra t tu t to nei Paesi in via di 
sviluppo. 

Le società di ingegneria possono natural-
mente operare anche sul mercato domesti-
co, o in altri Paesi industriali , ma (USA 
esclusi) il vero mercato di r iferimento è rap-
presentato dai PVS, dove il committente ha 
bisogno della società di ingegneria per ac-
cedere a tut ta la rete di capacità e di cono-
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L e società di ingegneria, 
specialmente quando ope-
rano con i PVS, portano con 
sé un tessuto di fornitori 
specializzati, che costitui-
scono un punto di forza del-
l 'economia italiana. 

L a forza dell'ingegneria ita-
liana è stata finora favorita 
dalla qualità della compo-
nentistica, dai rapporti pre-
ferenziali instaurati con i 
PVS e dallo sviluppo dei 
settori di base. Reggerà tut-
to questo nel futuro? 

scenze specializzate (processisti, componen-
tisti, costruttori di macchinario, ecc.) che lo 
sviluppo ha sedimentato nei grandi Paesi in-
dustriali. 
E quando opera all'estero, la società di in-
gegneria porta con sé tutto il tessuto indu-
striale di fornitori specializzati che alimen-
tano la sua attività, fornitori che a loro volta 
sviluppano intensi processi di internaziona-
lizzazione. Non è ormai possibile valutare 
la competitività internazionale di interi set-
tori della componentistica e della meccani-
ca strumentale senza passare attraverso il 
ruolo svolto dai grandi contractors impian-
tistici, e si tratta proprio di quei settori del-
la meccanica specializzata che sono un punto 
di forza fondamentale nella collocazione in-
ternazionale dell'industria italiana. 
È difficile valutare quanto le società di in-
gegneria contribuiscano allo sviluppo delle 
capacità tecniche locali e alla collaborazio-
ne tra sistemi economici. Certo è che esiste 
una complementarietà profonda fra le ca-
pacità tecniche di innovazione flessibile, in-
crementale e applicativa (proprie dell'indu-
stria italiana) e la posizione di grande im-
portatore di prodotti energetici e materie pri-
me dai PVS. 
Di fronte ad alcuni segni di difficoltà e di 
crisi nel settore ingegneria (vedi caso Italim-
pianti) è necessario essere ben consapevoli 
che non si tratta di cercare una ricollocazione 
di qualche centinaio di tecnici (magari guar-
dando alle commesse pubbliche sul merca-
to interno), ma è in gioco lo sviluppo di 
settori industriali che stanno al cuore della 

collocazione italiana nei rapporti economi-
ci internazionali. 
Nel guardare alle prospettive future delle so-
cietà di ingegneria italiane, una chiave è cer-
to rappresentata da politiche "orizzontali", 
che creano condizioni favorevoli alla loro 
attività (assicurazione e credito agevolato al-
l'esportazione, sostegno all'innovazione tec-
nologica per alimentare una domanda in-
terna tecnologicamente qualificata, adeguata 
formazione di ingegneri e tecnici). 
L'altra chiave è guardare ai pilastri che sem-
brano aver favorito, finora, lo sviluppo e 
la forza dell'ingegneria italiana: 

a) l'eccellente qualità dell'industria compo-
nentistica italiana (e questa rimane); 
b) la complementarietà e i rapporti prefe-
renziali che si erano stabiliti nello scambio 
con alcuni PVS (e qui potremmo essere a un 
punto di rottura, dato che si trattava di rap-
porti non sempre limpidi, mediati anche da 
legami di sottogoverno con classi dirigenti 
locali, che potrebbero essere scossi dall'av-
vicendamento del personale politico-ammi-
nistrativo in Italia); 
c) il recente grande sviluppo dei settori di ba-
se nel nostro Paese (e qui a un punto di rot-
tura ci siamo di sicuro, perché direttamente 
o indirettamente gran parte dell'ingegneria 
italiana è legata a un'esperienza di politica 
industriale fatta di partecipazioni statali, 
ENI, ENEL e investimenti al Sud; tutto tor-
na in discussione in una politica di privatiz-
zazioni e ristrutturazioni di questi settori, 
con nuove minacce e opportunità di cui sa-
rebbe necessario essere ben consapevoli). 



L'INTERNAZIONALIZZAZIONE 
DEI SERVIZI: 

RISCHI E OPPORTUNITÀ 

di Carlo Secchi e Laura Resmini 

In questi ultimi anni l'interesse per il ruo-
lo dei servizi nell'economia internazio-

nale è cresciuto notevolmente sia a livello ac-
cademico sia in ambito politico di gestione 
delle relazioni commerciali tra Paesi. 
All'interno dell'UE (Unione Europea), la li-
bera circolazione dei servizi, già prevista da-
gli articoli 56 e 62 del Trattato di Roma, ha 
finalmente trovato attuazione con il com-
pletamento del mercato unico. A livello in-
ternazionale è invece significativo l'accordo 
raggiunto nell'ambito dell'Uruguay Round, 
l 'ottavo ciclo di negoziazioni commerciali 
multilaterali, per una graduale liberalizza-
zione del commercio internazionale di ser-
vizi a partire dal prossimo anno. 
L'interesse per le questioni relative all'inter-
nazionalizzazione dei servizi è strettamente 
connesso al profondo cambiamento strut-
turale in corso sia nei Paesi industrializzati 
sia nei Paesi in via di sviluppo, soprattutto 
in quelli più avanzati. Tale mutamento, che, 
come sottolineano alcuni autori1 , segna la 
fine della rivoluzione industriale classica a 
vantaggio delle moderne economie dei ser-
vizi, è stato propiziato da diversi fattori che 
agiscono sia dal lato della domanda sia da 
quello dell 'offerta. 
Dal lato della domanda, l 'aumento del con-
sumo di servizi da parte dei singoli indivi-
dui riflette sia l 'aumento del reddito e della 
ricchezza, sia cambiamenti nei pattern socio-
economici. La riduzione dell'orario di lavo-
ro, ad esempio, ha portato ad un aumento 
del tempo libero e, di conseguenza, della at-
tività ad esso connesse (turismo, sport, spet-
tacoli, ecc.). Tuttavia, il maggior incremen-
to nella domanda riguarda prevalentemen-
te i servizi intermedi, cioè acquistati dalle 
imprese. In particolare, si osserva un incre-
mento nell'uso di servizi da parte dell'indu-

stria in conseguenza del processo di divisione 
del lavoro e dell'aumentata complessità del 
sistema produttivo che vede moltiplicarsi le 
tappe di trasformazione dalle materie pri-
me al prodotto finale. 
Dal lato dell'offerta, invece, il principale fat-
tore di stimolo alla crescita del settore dei 
servizi è stata senza dubbio l'introduzione 
delle tecnologie dell'informazione. Queste 
ultime hanno "rivoluzionato" il settore dei 
servizi, aumentandone la produttività e fa-
cilitandone la consegna. Esse, tuttavia, han-
no imposto standard di specializzazione più 
elevati che hanno costretto molte imprese, 
soprattutto quelle di piccola e media dimen-
sione, a ricercare all'esterno le capacità ne-
cessarie per gestire le nuove tecnologie. 
Molte funzioni di servizio prima svolte al-
l 'interno delle stesse imprese manifatturie-
re iniziano quindi ad essere prodotte da 
imprese specializzate esclusivamente in at-
tività di servizio. 
L'Italia non è esente da tali trasformazio-
ni. Negli ultimi anni il settore delle attività 
terziarie ha contribuito in modo rilevante sia 
alla formazione del PIL sia all'assorbimento 
di un volume sempre crescente di occupa-
zione. Attualmente il 53% circa del PIL è 
prodotto dalle attività di servizio nelle qua-
li trova lavoro il 43,5% della forza-lavoro 
occupata. L' importanza dei servizi va tut-
tavia al di là della sua quota di partecipa-
zione all'attività economica. Molti servizi, 
infatti, come i servizi finanziari, le teleco-
municazioni e i trasporti, rappresentano in-
frastrutture di base per molte attività eco-
nomiche sia produttive sia di servizio. Una 
produzione efficiente di servizi, quindi, rap-
presenta un fattore determinante per la com-
petitività globale e per lo sviluppo econo-
mico di qualsiasi Paese. 

E in corso un profondo 
cambiamento strutturale 
nella direzione dell 'econo-
mia dei servizi, propiziato 
sia da fattori di domanda 
che di offerta. 
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L'ITALIA INTERNAZIONALE 

L e caratteristiche dei servi-
zi: produzione e consumo 
sono simultanei, non imma-
gazzinabili e di qualità ac-
certabile solo mediante e-
sperienza. 

Il commercio internaziona-
le di servizi rappresenta il 
17% dell ' interscambio to-
tale. 

Questo cambiamento strutturale, che vede 
in primo piano i servizi nella loro funzione 
di integrazione delle attività produttive e de-
gli stessi sistemi economici, deve avere un 
riscontro a livello internazionale. Diviene 
quindi necessario studiare quali elementi in-
fluenzano la commerciabilità dei servizi, la 
composizione dell'interscambio e le ripercus-
sioni del muta to quadro economico sulla 
competitività internazionale dei singoli 
Paesi. 
Tale obiettivo è tu t t ' a l t ro che semplice, in 
quanto se il ruolo dell 'agricoltura e dell'in-
dustria è sempre stato chiaro e facilmente 
quantificabile, ciò non è avvenuto per il set-
tore dei servizi a causa della mancanza di dati 
statistici significativi e delle difficoltà di mi-
surazione proprie delle attività di servizio. 
Tuttavia, prima di considerare la dimensio-
ne internazionale del settore dei servizi oc-
corre cercare di delineare, anche se in mo-
do approssimativo, i confini di tale settore. 

Le caratteristiche principali delle attività di 
servizio 

Diversi sono gli elementi che differenziano 
un'attività di servizio dalle altre attività eco-
nomiche. 
In primo luogo, i servizi si caratterizzano per 
il fa t to che non è possibile separare, come 
invece avviene per i beni fisici, il processo 
produtt ivo dal l 'output finale: produzione e 
consumo, infatt i , devono avvenire simulta-
neamente, dove la simultaneità è da inten-
dersi sia in senso spaziale sia temporale . 
Trat tandosi di attività immateriali , i servizi 
non sono immagazzinabili ed esistono so-
lamente grazie all ' interazione tra forni tore 
e consumatore . Conseguenza immediata di 
questo fa t to è che il consumatore non può 
valutare la qualità del servizio prima del 
consumo 2 , ma può solo imparare attraver-
so l 'esperienza. 
In secondo luogo, i servizi si caratterizzano 
per una produtt ivi tà del fa t tore lavoro non 
elevata e comunque inferiore a quella riscon-
trabile nel settore delle merci. La for te re-
golamentazione dei mercati dei servizi e il 
basso grado di innovazione tecnologica che 
caratterizza molte attività di servizio spie-

gano parzialmente il fenomeno. A ciò ov-
viamente fa seguito un minor costo del la-
voro e una maggiore inflazione rispetto al 
settore manifat turiero. 
Infine, il settore dei servizi si caratterizza per 
alcuni fenomeni di tipo sociale. Si tratta in-
fatti di un settore caratterizzato da una 
forza- lavoro prevalentemente femminile, 
con una forte presenza di lavoratori auto-
nomi. I lavoratori dipendenti, per contro, 
sono poco sindacalizzati e vincolati da con-
tratti a termine e / o par t - t ime. 
Queste caratteristiche sono riscontrabili, an-
che se con intensità diverse, in tutte le atti-
vità di servizio che solitamente comprendono 
tutte quelle attività economiche non impu-
tabili né al settore agricolo né a quello in-
dustriale. Molte sono le tassonomie indivi-
duate dalla letteratura economica. Alla tra-
dizionale distinzione tra servizi destinabili 
alla vendita e non destinabili alla vendita si 
sono aff iancate distinzioni basate sul ruolo 
dei servizi nel sistema produttivo: servizi per 
i consumatori e servizi per le imprese; ser-
vizi reali e servizi finanziari , ecc. A livello 
empirico, invece, si preferisce procedere per 
elencazione. Sono quindi comunemente con-
siderate come attività di servizio i t raspor-
ti, il tur ismo, i servizi per le imprese (pub-
blicità, consulenza legale e fiscale, servizi in-
formatici , servizi tecnologici e di assisten-
za, ecc.), i servizi personali, culturali e 
ricreativi, le costruzioni, le comunicazioni, 
le assicurazioni e i servizi finanziari in ge-
nerale3 . 

L'internazionalizzazione dei servizi: tenden-
ze generali 

Nonostante l ' importanza che il settore dei 
servizi assume per le singole economie na-
zionali, l ' internazionalizzazione dei servizi 
r imane ancora un fenomeno limitato, rap-
presentando nel 1993 il 17,4% dell ' inter-
scambio complessivo (15,6% nel 1984)3. 
L' internazionalizzazione dei servizi è in-
f luenzata da tre elementi: le caratteristiche 
intrinseche delle attività di servizio; l'ecces-
sivo grado di regolamentazione del settore 
e l 'elevata incertezza che caratterizza i mer-
cati delle attività di servizio derivante pre-



valentemente dalla presenza di forti asim-
metrie informative. 
La prossimità fisica tra consumatore e pro-
duttore rappresenta un ostacolo all'interna-
zionalizzazione dei servizi poiché ne riduce 
il loro grado di commerciabilità. Le tran-
sazioni internazionali di servizi possono in-
fatti avvenire prevalentemente attraverso 
una delle seguenti due modalità: 

a) mobilità del consumatore: è il consuma-
tore che "viaggia" per consumare servizi 
forniti da produttori residenti in Paesi di-
versi. È, ad esempio, il caso dei servizi turi-
stici, dell'educazione o delle cure mediche; 
b) mobilità del produttore: sono i fornito-
ri di servizi a raggiungere i consumatori nei 
loro Paesi di residenza. È ad esempio il ca-
so dei servizi professionali. La mobilità del 
produttore può essere temporanea oppure 
permanente. In quest'ultimo caso, essa as-
sume la forma dell'istituzione di una succur-
sale o filiale all'estero. È questa, in realtà, 
la modalità più comune di internazionaliz-
zazione dei servizi, poiché meglio soddisfa 
l'esigenza di prossimità tra consumatori e 
produttori. 

È necessario tuttavia osservare che questa 
situazione sta rapidamente cambiando a se-
guito degli sviluppi delle nuove tecnologie 
dell'informazione. Sebbene l'impatto di que-
ste ultime non sia limitato al solo settore dei 
servizi, ma, più in generale, interessi i pro-
cessi di produzione e le relazioni tra i diver-
si settori, il settore terziario ne risulta dop-
piamente avvantaggiato. Da un lato, infat-
ti, le tecnologie dell 'informazione hanno 
consentito di sviluppare "nuovi" servizi, co-
me i cosiddetti servizi di informazione, in-
tesi come raccolta, trattamento e diffusione 
delle informazioni su supporto elettronico. 
Dall'altro, hanno aumentato la commercia-
bilità stessa dei servizi poiché attenuano l'e-
sigenza della prossimità fisica e spaziale, 
anche se non temporale, tra produttore e 
consumatore. Si assiste quindi sempre più 
frequentemente a transazioni di servizi at-
traverso le reti di telecomunicazioni. Molti 
servizi finanziari sono oggi scambiati in que-
sto modo. Meno diffuso, anche se non im-
possibile, è l'utilizzo di tali strumenti in altri 
comparti (si pensi ad esempio alle telecon-

ferenze, al telelavoro, alle operazioni chirur-
giche a distanza guidate dal computer, ecc.). 
Il settore dei servizi è generalmente oggetto 
di importanti interventi da parte degli Sta-
ti. Ciò ha comportato il sorgere di una se-
rie di ostacoli regolamentari (le cosiddette 
"barriere invisibili") che di fatto limitano 
lo sviluppo degli scambi internazionali. Tale 
interventismo eccessivo è stato giustificato 
sia da preoccupazioni basate sul concetto di 
sovranità nazionale, sia da argomentazioni 
economiche che vanno dalla protezione del-
l'industria nascente alla necessità di correg-
gere le imperfezioni che caratterizzano i 
mercati dei servizi (concorrenza imperfetta, 
asimmetrie informative e forti esternalità di 
consumo). Due sono le modalità tipiche di 
intervento: la produzione diretta (si pensi ai 
servizi postali, alla sanità e, in genere, alle 
cosiddette public Utilities) oppure la rego-
lamentazione del mercato, come avviene per 
molti monopoli di Stato (telecomunicazio-
ni, trasporti). Il risultato è stata la creazio-
ne di mercati nazionali frammentati e seg-
mentati in cui è difficile scambiare servizi 
a causa dei limiti imposti alla circolazione 
dei fornitori. Non è un caso che i settori che 
si sono maggiormente sviluppati in quest'ul-
timo decennio sono quelli più liberi dai vin-
coli normativi, quali i servizi professionali 
e il settore ricettivo. Un impulso alla dere-
golamentazione del settore terziario è venuto 
dall 'Uruguay Round che ha fissato un ac-
cordo-quadro di regole da applicare ai ser-
vizi, il GATS (General Agreement on Tra-
de in Services), che comprende anche gli 
impegni iniziali di liberalizzazione, vale a di-
re le offerte dei singoli Paesi per le prime 
aperture dei rispettivi mercati. 
Un discorso a parte meritano alcuni segmen-
ti di rilevanza strategica per i sistemi eco-
nomici nazionali, quali i servizi finanziari 
(banche, assicurazioni, istituzioni mobilia-
ri). Per tali servizi l'intervento statale è giu-
stificato dall'esigenza di tutela della stabilità 
e della solvibilità del sistema. L'intervento 
consiste nell'imposizione di norme di com-
portamento e di limiti regolamentari all'at-
tività. Tuttavia, sovente, tale giustificazione 
ha coperto un reale intento anticompetiti-
vo a favore delle grandi imprese nazionali; 
il risultato è spesso coinciso con una sclero-

L a situazione sta cambian-
do rapidamente a seguito 
delle competenze informa-
tiche. 

Il settore dei servizi è gene-
ralmente oggetto di regola-
mentazione e di intervento 
pubblico. I mercati nazionali 
risultano segmentati fra lo-
ro, rendendo difficile la 
commerciabilità dei servizi. 



Nonostante tutto, il com-
mercio internazionale di 
servizi cresce più rapida-
mente di quello delle mer-
ci, interessando prevalente-
mente i Paesi industriali. 

tizzazione del sistema e un allontanamento 
dagli standard di efficienza e concorrenza. 
La recente liberalizzazione europea dimostra 
come la deregolamentazione finanziaria non 
si accompagni ad uno smantellamento to-
tale della normativa, ma passi attraverso una 
sua armonizzazione per fugarne il pericolo 
di un uso protezionistico. 
Un'altra caratteristica in grado di influen-
zare la commerciabilità dei servizi è la pre-
senza di asimmetrie informative. Abbiamo 
detto che i servizi sono assimilabili ai cosid-
detti experience goods, cioè a quei beni la 
cui qualità può essere valutata solo con il 
consumo effettivo. Fatto salvo il concorso 
del consumatore per la produzione del ser-
vizio, è tuttavia chiaro che il produttore gode 
di un vantaggio informativo. Tali asimme-
trie non sono prive di conseguenze: 

a) i produttori devono crearsi una "repu-
tazione" di produttori di servizi di alta 
qualità; 
b) poiché la "reputazione" implica relazioni 
di lungo periodo tra fornitori e imprese uti-
lizzatrici di servizi, le decisioni di interna-

zionalizzarsi spesso non sono indipendenti 
per i due gruppi di operatori; 
c) crearsi una reputazione richiede tempo. 
Essa, quindi, rappresenta un vantaggio per 
le imprese già operanti sul mercato e uno 
svantaggio per le nuove entranti. In altre pa-
role, essa rappresenta una "barriera all'en-
trata" per molti settori dei servizi. Di conse-
guenza, diventa più facile entrare in nuovi 
mercati acquisendo un'impresa già esisten-
te piuttosto che creare una nuova attività. 

Nonostante la presenza di questi fattori, il 
commercio internazionale di servizi si è svi-
luppato in quest'ultimo decennio ad un tasso 
superiore a quello delle merci (11,3% con-
tro il 9,1%)5. I servizi trainanti sono stati 
i servizi finanziari, i servizi alle imprese e 
il turismo, inteso nella sua accezione più am-
pia (servizi per il tempo libero). 
In tab. 1 sono indicati i principali Paesi im-
portatori ed esportatori di servizi. Pur es-
sendo molto sintetica, la tabella consente di 
individuare abbastanza chiaramente le ca-
ratteristiche dominanti del commercio inter-
nazionale di servizi. 

T a b . 1 Commercio internazionale di servizi (1992) (% su l t o t a l e m o n d o ) 

E n t r a t e ( % ) U s c i t e ( % ) Sa ld i 

Paesi industrializzati 7 8 , 6 7 3 , 9 + 

Un ione Europea : 4 5 , 2 4 1 , 4 + 

B e l g i o - L u s s e m b u r g o 4 , 2 3 , 4 + 

D a n i m a r c a 1 , 5 1 ,1 + 

Franc ia 1 0 , 3 (2) 7 , 9 (4) + 

G e r m a n i a 7 , 7 (3) 1 0 , 8 (2) -

Grec ia 0 , 9 0 , 4 + 

I r landa 0 , 4 0 , 6 — 9 

I tal ia 6 , 3 (4) 6 , 2 (5) — 

Paesi Bassi 3 , 6 3 , 4 + 

Por toga l lo 0 , 6 0 , 5 
(6) 

+ 

R e g n o Uni to 5 , 7 (5) 4 , 9 (6) + 

S p a g n a 3 , 8 2 , 2 + 

Stat i Unit i 1 6 , 6 (1) 1 1 , 8 (1) + 

G i a p p o n e 5 , 0 (6) 9 , 0 (3) 

Altr i 1 1 , 9 1 1 , 8 

Paesi in via di sviluppo 2 1 , 3 2 4 , 6 -

Af r i ca 1 , 7 2 , 5 — 

E s t r e m o Or ien te 9 , 8 10 ,1 -

A m e r i c a Lat ina 4 , 2 4 , 2 — 

T o t a l e m o n d o * 1 0 0 , 0 100,0 

* Comprende, oltre ai Paesi citati, anche le transazioni effettuate dalle organizzazioni internazionali (in parente-

si viene indicata la posizione del Paese nella graduatoria mondiale) 

Fonte: World Invisible Trade, 1994. 



In primo luogo, lo scambio di servizi in-
teressa prevalentemente i Paesi industria-
lizzati (78,6% delle entrate mondiali) che 
nel complesso presentano saldi attivi anche 
consistenti (Stati Uniti, Francia, Regno 
Unito). Al loro interno emergono gli Stati 
Uniti, leader mondiale, e l 'Unione Europea 
che, se considerata come un 'unica entità, 
realizza il 45,2% degli introiti e il 41,4% 
dei pagamenti mondiali . Per contro, i Pae-
si in via di sviluppo, salvo rare eccezioni, 
quali ad esempio Singapore e Hong Kong, 
sono generalmente importatori netti di ser-
vizi. 
In secondo luogo, non è assolutamente detto 
che Paesi che tradizionalmente godono di 
un surplus nell ' interscambio delle merci ab-
biano la stessa per formance nel commercio 
dei servizi. Il Giappone, infatt i , ha una po-
sizione di scarso rilievo nel settore dei ser-
vizi di cui risulta essere impor ta tore netto. 
Anche la Germania , unico tra i Paesi euro-
pei, presenta un consistente deficit nella bi-
lancia dei servizi, prevalentemente dovuto 
alle spese per tur ismo. 
Un importante aspetto dell ' internazionaliz-
zazione dei servizi è rappresentato, come già 
evidenziato nelle pagine precedenti, dalla co-
stituzione di unità produttive all 'estero, me-
diante sia l ' aper tura di filiali nel Paese 
ospitante, sia l 'acquisizione o la fusione con 
un ' impresa già operante sul mercato loca-
le. Sfortunatamente, non esistono dati né ag-
giornati né disaggregati sugli investimenti 
diretti (IDE) nel settore dei servizi. A livel-
lo comunitar io , circa la metà degli IDE ri-
guarda attività di servizio (cfr . tab . 2). Il 
fenomeno, tuttavia, non è limitato alla so-
la Europa . Si è infat t i s t imato che più della 
metà degli IDE mondiali interessa il settore 

T a b . 2 Investimenti diretti esteri nella UE (1984 -

1988) (% de l le attività di serviz io sul f l u s s o to ta l e 
degl i IDE per a r e e di or igine) 

Area di o r ig ine 1984 1986 1988 

E x t r a - U E 4 2 5 9 4 8 
I n t r a - U E 4 8 4 8 4 3 
M o n d o 4 4 5 2 4 5 

dei servizi. Se guardiamo infine ai processi 
di fusione e acquisizione, questi hanno an-
cora un carattere prevalentemente naziona-
le6. Ciò significa che le imprese di servizi so-
no impegnate in un processo di consolida-
mento delle proprie posizioni sui rispettivi 
mercati nazionali, in modo da poter a f f ron-
tare con più sicurezza la maggiore concor-
renza delle imprese straniere derivante dai 
processi di liberalizzazione in corso sia in Eu-
ropa sia a livello internazionale. 

La posizione dell'Italia 

Gli scambi di servizi rappresentano una quo-
ta rilevante dell 'interscambio globale dell'I-
talia con il resto del mondo (29%). Un buon 
indicatore dell ' importanza dello scambio di 
servizi per l 'economia è dato dal rappor to 
tra le esportazioni e il PIL. In Italia, esso 
è pari al 5 % . Si t rat ta di una quota supe-
riore alla media dei Paesi industrializzati 
(4,1%), ma inferiore alla media del l 'UE 
(6,3%) al l ' interno della quale rappresenta 
la cifra più bassa, se si esclude la Germania 
(4 ,1%) che, come abb iamo già visto, non 
presenta nel settore performance troppo bril-
lanti, sopra t tu t to se paragonate a quelle re-
lative al commercio di manufa t t i 7 . 
La posizione dell 'I talia nell ' interscambio 
mondiale di servizi non può tuttavia essere 
giudicata marginale. Come evidenziato in 
tab . 3, l ' I talia nel decennio passato ha pro-
gressivamente guadagnato quote di merca-
to f ino ad occupare il quar to posto come 
esportatore e il quinto come impor ta tore di 
servizi. Si t ra t ta di un risultato di tu t to ri-
spetto, nonostante la bilancia dei servizi, glo-
balmente considerata, sia ormai da alcuni 
anni in passivo. 
Al di là della posizione internazionale de-
terminata dai dati statistici, può essere uti-

T a b . 3 Italia: transazioni internazionali di servi-

zi ( % sul to ta le mond ia l e ) 

Fonie: nostra elaborazione da A. Sapir, Secloral Dlmenslon, in 
Market Services and European Integration, in «Europcan Eco-
noray», n. 3, 1993. 

1984 1988 1991 1992 

Espor t az ion i 4 , 7 4 ,8 6 ,0 6 , 3 
Impor taz ioni 3 , 2 4 , 0 5 ,4 6 ,2 

Fonte: World Invislble Trade, 1994. 

In Italia l ' in terscambio di 

servizi è molto ri levante: 

2 9 % del totale. 
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I nostri punti forti: le costru-
zioni e la dinamicità dei ser-
vizi assicurativi, delle tele-
comunicazioni e dei servizi 
personali. I deficit struttura-
li: trasporti e servizi alle im-
prese. 

le discutere la capacità globale del nostro 
Paese a partecipare attivamente al proces-
so di internazionalizzazione del settore dei 
servizi. Per fare ciò è opportuno analizzare 
sia l'andamento delle singole voci sia la strut-
tura dello stesso settore terziario, in modo 
da evidenziare i punti di forza e di debolez-
za della specializzazione italiana. 
In tab. 4 sono indicati i valori disaggregati 
delle transazioni internazionali di servizi del-
l'Italia nel 1984 e nel 1993. 
Un primo elemento che emerge chiaramen-
te è la notevole dinamicità del comparto delle 
costruzioni. In termini assoluti gli introiti e 
gli esborsi sono passati rispettivamente dai 
6 e 5 miliardi di lire nel 1987 ai 3.690 e 1.733 
miliardi nel 1993. Il secondo elemento po-
sitivo è la vivacità dimostrata dai servizi as-
sicurativi, dalle telecomunicazioni e dai 
servizi personali, ricreativi e culturali. Pa-
rallelamente si è verificata una crescita an-
cora più consistente negli esborsi della voce 
"viaggi all 'estero" passata, in termini asso-
luti, da 3.025 miliardi di lire nel 1984 a 
22.070 miliardi nel 19938. Questo fenome-
no, che tende ad avvicinare il comportamen-
to dei consumatori italiani a quello da tempo 
prevalente nei principali Paesi europei, è re-
sponsabile del progressivo assottigliamento 
del surplus da sempre goduto dall 'Italia nel 
settore del turismo. Questa pericolosa ten-
denza si è invertita lo scorso anno, grazie 
alla rinnovata competitività dovuta agli ef-
fetti della svalutazione della lira. 

Emergono infine i deficit strutturali del set-
tore dei trasporti e dei servizi per le impre-
se. Questi ultimi meritano qualche conside-
razione a parte, raggruppando diverse tran-
sazioni a prevalente contenuto innovativo, 
di notevole interesse per le crescenti possi-
bilità di sviluppo. Tutte le voci che compon-
gono l'aggregato "servizi per le imprese" 
evidenziano un saldo negativo, progressiva-
mente consolidatosi nel decennio passato; 
poche le eccezioni significative: consulenze 
e studi tecnici, assistenza tecnica connessa 
a brevetti e licenze, disegni industriali. L'I-
talia, comunque, non presenta, come eviden-
ziato in tab. 5, un elevato grado di specia-
lizzazione in questo comparto, globalmen-
te considerato, non solo rispetto agli altri 
partner europei (190 per Belgio e Lussem-
burgo, 177 per i Paesi Bassi e 116 per la Ger-
mania), ma anche rispetto agli altri comparti 
del settore terziario9. 
Il quadro non migliora se consideriamo le 
altre forme di internazionalizzazione. Gli in-
vestimenti diretti nel settore dei servizi rap-
presentavano nel 1993 il 32,6% dei flussi in 
entrata e il 64% dei flussi in uscita dall 'Ita-
lia, i quali erano prevalentemente diretti ver-
so il settore turistico (ricettivo). 
Tuttavia, se inserita nel contesto europeo, 
la performance dell'Italia risulta molto mo-
desta. Solo il 4,2% del valore degli investi-
menti intra-UE affluisce in Italia; i flussi che 
hanno invece origine nel nostro Paese sono 
ancora più modesti, rappresentando il 2,2% 

T a b . 4 Italia: transazioni internazionali di servizi (1984-1993) (dati in miliardi di lire) 

Entrate 

1984 
Usci te Saldo Entrate 

1993 
Usci te Saldo 

Cost ruz ioni • j 3 . 690 1 . 7 3 3 1 .957 

Traspor t i 6 .911 10 .336 - 3 . 4 5 5 18 .707 2 4 . 3 0 8 - 5 . 6 0 1 

Viaggi a l l ' e s t e ro 1 4 . 4 3 7 3 . 0 2 5 11 .412 3 4 . 6 2 5 2 2 . 0 7 0 12 .555 

C o m u n i c a z i o n i 184 139 4 5 4 3 2 740 - 3 0 8 

In te rmediaz ioni 3 . 3 2 7 4 . 7 5 7 - 1 .430 12 .427 1 5 . 6 8 7 - 3 . 2 6 0 

Ass icuraz ion i 6 4 9 8 2 3 - 1 7 4 4 . 7 6 4 4 . 6 6 7 9 7 

Servizi pe rsona l i , 
- 1 . 5 4 5 ricreativi e culturali 152 3 8 5 - 2 3 3 571 2 .116 - 1 . 5 4 5 

Servizi pe r le i m p r e s e 2 . 4 1 2 3 . 5 3 7 - 1 . 1 2 5 8 .791 1 2 . 9 6 3 - 4 . 1 7 2 

Servizi pe r il g o v e r n o 6 1 7 6 0 7 10 861 321 5 4 0 

Servizi non class i f icat i 3 . 0 7 5 2 . 4 0 5 670 5 . 7 0 6 4 . 9 8 9 7 1 7 

Tota le 31.764 26.044 5.720 90.574 89.594 980 

46 Fonte: Banca d'Italia, 1994. 



del valore totale in t ra -UE. La scarsa capa-
cità del nostro Paese sia di at trarre investi-
menti dall'estero sia di investire direttamente 
negli altri Paesi trova una sua ragione d'es-
sere nella struttura del settore dei servizi. Si 
tratta infatti di un settore con una forte pre-
senza di grandi imprese pubbliche, molte 
delle quali privatizzate recentemente (ban-
che e assicurazioni), accompagnate da un 
elevatissimo numero di piccole e medie im-
prese a gestione familiare. Da un lato man-
cano quindi le risorse per investire all'estero; 
dall 'altro, le nostre imprese sono comunque 
t roppo piccole per rappresentare un investi-
mento appetibile da parte degli investitori 
stranieri. 
Nonostante i progressi realizzati, quindi, il 
nostro Paese non è ancora in grado di com-
petere con i principali par tner europei. Es-
so, infatt i , presenta una specializzazione 
molto concentrata (costruzioni e turismo), 
in settori a scarso contenuto innovativo e 
prevalente uso di manodopera non specia-
lizzata. Al contrario, i Paesi dell 'Europa del 
Nord sono prevalentemente orientati verso 
i servizi per le imprese, bancari e assicura-
tivi: quindi, verso settori più innovativi, in 
grado di incidere maggiormente sulla pro-
duttività, efficienza e competitività delle im-
prese globalmente considerate. 
Questo elemento è piut tosto preoccupante . 
L'Italia, infatti, per poter migliorare le pro-
prie possibilità di crescita e sviluppo, sia in-
terne sia internazionali, dovrebbe cercare di 
diversificare maggiormente la propr ia posi-
zione internazionale. Il settore del tur ismo, 

T a b . 5 Italia: indici di specializzazione ( m e d i a 
1 9 8 7 - 8 9 ) 

T r a s p o r t i m a r i t t i m i 1 7 3 
T r a s p o r t i a e r e i 5 6 
Altr i m e z z i d i t r a s p o r t o 2 2 
T u r i s m o 1 2 4 
S e r v i z i b a n c a r i 8 6 
A s s i c u r a z i o n i 7 8 
C o m m e r c i o 1 1 1 
S e r v i z i p e r l e i m p r e s e 7 2 
C o m u n i c a z i o n i 3 5 
C o s t r u z i o n i 1 5 8 
Altr i s e r v i z i 1 0 3 

Fonte: F. Ilzkovitz, Sectoral Country Dimension, in A. Sapir et 
al., Market Services and European integration, In «European 
Economy», n. 3, 1993. 

infatt i , subisce t roppo la concorrenza degli 
altri Paesi mediterranei, oltre ad essere par-
ticolarmente sensibile all 'andamento del tas-
so di cambio. Il surplus di alcuni comparti 
della bilancia tecnologica fa invece ben spe-
rare. Si tratta infatti di attività con notevo-
li potenzialità di crescita, soprat tut to se si 
accentueranno i rapport i di cooperazione 
con determinate aree in via di sviluppo, mol-
to interessate all 'acquisizione di know-how 

e alla formazione di personale qualificato. 

Prospettive future 

Le considerazioni fin qui svolte evidenzia-
no come l'Italia, pur essendo il quarto espor-
tatore mondiale di servizi, presenti perfor-
mance molto differenziate e non particolar-
mente brillanti in molti dei compart i che 
compongono il variegato mondo dei servizi. 
A questo punto , si pone quindi un interro-
gativo: è in grado il settore terziario italia-
no di af f rontare le sfide poste dalla crescente 
internazionalizzazione delle economie nazio-
nali? Si t ra t ta di una domanda a cui è diff i-
cile rispondere, in quanto il f u tu ro o f f r e 
certamente molte oppor tuni tà , ma anche 
tanti rischi. 
Le opportunità derivano essenzialmente dal-
l 'esito positivo del l 'Uruguay Round . Per la 
pr ima volta, infatt i , un settore eterogeneo 
come quello dei servizi, f ino ad ora regola-
menta to sul piano internazionale da speci-
fici accordi settoriali, bilaterali o multilate-
rali, sarà soggetto a normative internazio-
nali generali, articolate sistematicamente in 
un testo che costituisce l 'Accordo generale 
sul commercio dei servizi (GATS). 
L ' impatto di tale processo di liberalizzazione 
sarà sicuramente positivo per l 'economia ita-
liana. La definizione di un quad ro norma-
tivo chiaro e sistematico consentirà infatt i 
agli operatori già presenti sui mercati esteri 
di sfruttare nuove opportunità di investimen-
to e di raf forzare la loro capacità competiti-
va; per gli altri operatori, invece, l 'abbando-
no da parte di important i par tner economi-
ci di politiche commerciali di fa t to protezio-
nistiche costituirà un importante presuppo-
sto di crescita e di adeguamento alle nuove 
e sempre più vaste esigenze del mercato . 

Comp less i vamen te l 'Italia 
presenta una specializza-
zione molto concentrata in 
settori scarsamente innova-
tivi (costruzioni, turismo). 

F a n n o ben sperare i sur-

plus di alcuni compart i del-

la bi lancia tecnologica, che 

possono svi lupparsi colti-

vando rapport i di coopera-

zione con aree in v ia di svi-

luppo. 

L esito posit ivo del l 'Uru-

guay Round apre un pro-

cesso di liberalizzazione del 

commerc io internazionale 

di servizi vantaggioso per 

l 'economia italiana. 



O c c o r r e però "co l t ivare" il 

settore terziario italiano e le 

sue potenzialità di strumen-

to di penetrazione com-

merciale. 

Inoltre, la part icolare spe-

cializzazione dell ' I tal ia sug-

ger isce l ' i nse r imen to di 

compart i del terziario fra le 

priorità settoriali del la coo-

perazione con le aree in via 

di svi luppo. 

Tuttavia non bisogna dimenticare che una 
maggiore liberalizzazione implica anche una 
maggiore concorrenza. Lo sviluppo del set-
tore terziario non è un fenomeno tipicamen-
te italiano. Al contrario, esso ha interessato 
in eguale misura anche gli altri Paesi indu-
strializzati i quali, potendo contare su un 
quadro di riferimento più efficiente e fun-
zionante del nostro, hanno raggiunto livelli 
di sviluppo maggiori e acquisito margini di 
competitività tali da poter affrontare con 
molta tranquillità le incognite derivanti dalla 
prossima liberalizzazione degli scambi. 
Le debolezze insite in molti comparti del ter-
ziario hanno imposto all'Italia una specia-
lizzazione un po' anomala che la colloca ai 
margini dei processi di internazionalizzazio-
ne. Esse sono, lo ricordiamo: 

a) la dimensione del settore, troppo picco-
lo ed eccessivamente frammentato; 
b) la scarsa internazionalizzazione delle im-
prese italiane, troppo orientate al mercato 
nazionale, se non addirittura locale; 
c) le difficoltà di crescita derivanti dalla 
scarsa capitalizzazione del settore, dal dif-
ficile accesso al credito, dalla mancanza di 
personale specializzato e dalla insufficien-
za del quadro di riferimento in termini di 
infrastrutture esistenti e quadro normativo 
vigente. 

Servono quindi interventi mirati, in grado 
di sfruttare al massimo le potenzialità del 
settore terziario. 
Primo, occorre stimolare la crescita quali-
tativa del terziario in termini di specializza-
zione del personale e investimenti in ricerca 
e sviluppo per creare nuovi servizi e perfe-
zionare quelli già esistenti. Inoltre, come in 
genere per tutte le piccole e medie imprese 
italiane, si pone il problema di favorire la 
crescita dimensionale delle imprese. 
Secondo, serve una politica commerciale più 
attenta al ruolo del terziario come strumento 
di penetrazione commerciale. Attualmente, 
si usano i servizi per promuovere l'interna-
zionalizzazione delle merci e dei manufatti 
in generale; tuttavia si dimentica che l'inter-
nazionalizzazione del settore terziario è di 
per sé un potente veicolo per promuovere 
le esportazioni di manufatti . L'utilizzo di 
progetti di formazione, di ricerca e di know-

how italiani implica infatti l'uso di strumen-
ti, macchinari e, in generale, di prodotti ita-
liani. Di conseguenza, occorre promuovere 
all'estero, oltre alle merci, anche i servizi in 
un'ottica di produzione e di promozione in-
dustriale più integrata, come del resto già 
sono beni e servizi. 
In terzo luogo, il processo di internaziona-
lizzazione potrebbe essere ulteriormente sti-
molato se opportunamente indirizzato e 
riqualificato. È evidente che l 'Europa con-
tinuerà ad essere il luogo privilegiato per l'in-
ternazionalizzazione del terziario. Con il 
completamento del mercato unico e la rea-
lizzazione della libera circolazione delle mer-
ci, dei servizi e delle persone, gli scambi di 
servizi, già consistenti all'interno dell'area, 
aumenteranno considerevolmente. Tuttavia, 
la particolare specializzazione dell'Italia sug-
gerisce di non trascurare le aree in via di svi-
luppo sia tradizionali sia emergenti, quali 
l'Est europeo. L'opportuno inserimento di 
alcuni comparti del terziario, soprattutto di 
quelli più avanzati, tra le priorità settoriali 
della cooperazione italiana, oltre a quelli già 
esistenti (sanità, infrastrutture e formazio-
ne), potrebbe rappresentare una buona op-
portunità di sviluppo sia per i Paesi interes-
sati, sia per le nostre imprese che potrebbe-
ro così consolidare ulteriormente la loro ca-
pacità competitiva. La legge 49 del 1987 che 
istituzionalizza lo strumento delle joint-ven-
tures per favorire l'inserimento dell'inizia-
tiva privata nei progetti di cooperazione ben 
si presta a tali interventi. Questo non signi-
fica porre la cooperazione al servizio della 
politica commerciale, ma semplicemente of-
frire nuove opportunità di sviluppo "alla pa-
r i " a Paesi che ne hanno estremo bisogno. 

NOTE 

1 C f r . , per t u t t i , O . GIARINI, Il boom dell'econo-
mìa dei servizi, in «L'impresa», n. 4, 1987. 
2 L a m a g g i o r p a r t e dei serv iz i è i n f a t t i c lass i f i cab i -

le come experience goods o, al limite, come credence 
goods, la cu i q u a l i t à n o n è c e r t i f i c a b i l e n e m m e n o 

a t t r a v e r s o i l c o n s u m o (es. i n t e r v e n t o c h i r u r g i c o ) . 
3 C f r . BANCA D'ITALIA, Assemblea Generale Ordi-
naria dei Partecipanti, Roma, 31 maggio 1994. In 
ques to l a v o r o c o n s i d e r i a m o so lo le t r a n s a z i o n i d i 



servizi propriamente detti, non l'intero commercio 
di beni invisibili. Quindi, sono esclusi i redditi da 
capitale e da lavoro. 
4 Cfr. BRTTISH INVISIBLES, World Invisible Trade, 
London, 1994. 
5 Cfr. BRITISH INVISIBLES, World Invisible Trade, 
cit. 
6 Cfr. A. SAPIR, Sectoral Dimension, in A. SAPIR 
ET AL., Market Services and European Integration, 
in «European Economy», n. 3, 1993. 

Cfr. BRITISH INVISIBLES, World Invisible Trade, 
cit. 
8 Cfr. BANCA D' ITALIA, Assemblea Generale..., 
cit. 

* L'indice di specializzazione viene calcolato come 
rapporto tra la quota del settore nelle esportazioni 
globali di servizi dell'Italia e la corrispondente per-
centuale per la Comunità europea. Un valore su-
periore a cento implica specializzazione. Ad esem-
pio, l'indice di specializzazione dell'Italia nel set-
tore dei servizi per le imprese è stato calcolato co-
me segue: esportazioni italiane di servizi per le 
imprese/esportazioni totali di servizi per l 'Italia/ 
esportazioni europee di servizi per le imprese/e-
sportazioni totali di servizi per l 'Europa. Cfr. F. 
ILZKOVITZ, Sectoral /Country Dimension, in A. SA-
PIR ET AL., Market Services and European Integra-
tion, cit. 



IL TURISMO ITALIANO 
DI FRONTE ALLA SFIDA 
DELL'INTERNAZIONALIZZAZIONE 

di Andrea Macchiavelli 

Il turismo, settore fino a po-
chi anni fa "protetto" dalla 
competizione internaziona-
le, ha visto intensificarsi la 
concorrenza estera sia da 
parte dei Paesi emergenti 
che di destinazioni turisti-
che tradizionali. 

Il sistema turistico italiano è costituito da 
un insieme composito di realtà produt-

tive per le quali non è facile esprimere valu-
tazioni d'insieme, caratterizzate come sono 
da una forte disomogeneità territoriale, set-
toriale e aziendale. 
Purtuttavia ci avvieremo ad una riflessione 
sul processo di internazionalizzazione del 
settore, partendo da una affermazione di to-
no, solo parzialmente, provocatorio: il set-
tore turistico italiano è stato sino a pochi 
anni fa uno tra i nostri settori più "protet-
t i " e solo di recente ha avviato un proprio 
timido e spontaneo processo di internazio-
nalizzazione, che dovrà decisamente inten-
sificarsi nei prossimi anni. 
Il turismo italiano è stato infatti caratteriz-
zato sino a poco tempo fa (indicativamente 
la metà degli anni '80) da due fenomeni tra 
loro convergenti: 

a) un livello di concorrenza internazionale 
relativamente basso; 
b) una bassissima propensione dei turisti ita-
liani a preferire destinazioni estere, rispet-
to a quelle interne. 

È noto infatti come la concorrenza interna-
zionale delle destinazioni turistiche si sia fat-
ta molto intensa in anni recenti, soprattutto 
quando si sono affacciate prepotentemente 

sul mercato turistico internazionale destina-
zioni anche lontane (si pensi, ad esempio, 
all 'area caraibica o al Sud America), carat-
terizzate da un rapporto qualità/prezzo as-
sai favorevole. A ciò tuttavia si è aggiunta 
una forte crescita anche dei Paesi dove l 'of-
ferta turistica era già forte, eccezion fatta 
per l 'Italia. La tab. 1 è eloquente: con rife-
rimento al periodo 1980-'92, l'Italia resta 
il quarto Paese al mondo per arrivi turistici 
internazionali, ma la sproporzione con i Pae-
si che la precedevano e che continuano a pre-
cederla si è fat ta molto vistosa, come 
indicano i numeri indice. Il tasso annuo di 
crescita del periodo 1985-'92, del resto, si 
presenta estremamente modesto per l 'Italia 
(0,60%), a fronte di un sensibile incremen-
to della Francia (7,15%) e della Spagna 
(5,37%), per limitarci ai Paesi a noi più 
vicini. 
La concorrenza internazionale dunque è cre-
sciuta su entrambi i fronti: quello dei Paesi 
emergenti e quello dei Paesi più tradiziona-
li, ma è proprio da questi ultimi che è venu-
ta la sfida più agguerrita: così l 'Italia, che 
nel 1980 raccoglieva una quota di mercato 
del 7,7% degli arrivi turistici internaziona-
li, oggi rappresenta solo il 5,4%, mentre la 
Francia è passata dal 10,6 al 12,4% e la Spa-
gna è rimasta attorno al l '8 ,4%. 

T a b . 1 Arrivi internazionali nei primi quattro Paesi turistici del mondo 

1980 
I n d i c e 

( I ta l ia = 100) 
1992 

I n d i c e 

( I ta l ia = 100) 

T a s s o a n n u o 

d i c r e s c i t a 

1 9 8 5 - 9 2 

F r a n c i a 3 0 . 1 0 0 1 3 6 5 9 . 5 9 0 2 2 8 7 , 1 5 

U S A 2 2 . 5 0 0 1 0 2 4 4 . 6 4 7 171 8 , 3 8 

S p a g n a 2 3 . 4 0 3 1 0 6 3 9 . 6 3 8 1 5 2 5 , 3 7 

Italia 2 2 . 0 8 7 1 0 0 2 6 . 1 1 3 1 0 0 0 , 6 0 

50 Fonie: OMT. 



Il secondo aspetto riguarda il mercato inter-
no. La propensione degli italiani alla vacan-
za è cresciuta sensibilmente a partire dagli 
anni '70, stabilizzandosi oggi su un livello 
abbastanza simile a quello degli altri Paesi 
europei. Le indagini della Doxa sulle vacan-
ze degli italiani indicano oggi una percen-
tuale di famiglie che fa vacanza attorno al 
56%, contro il 28% del 1966, il 45% del 
1978 e il 49% del 1985. Le novità più recenti 
a tale proposito sono due: 

a) la propensione alla moltiplicazione dei 
periodi di vacanza, per cui oggi vi è oltre il 
21% delle famiglie italiane che fa almeno 
due periodi di vacanza nel corso dell 'anno; 
b) la propensione alla vacanza all'estero che 
è cresciuta in modo elevatissimo proprio a 
partire dalla metà degli anni '80, come mo-
stra il grafico della fig. 1, a f ronte dell 'an-
damento sostanzialmente stabile degli stra-
nieri in Italia. 

È dunque un fat to relativamente nuovo 
che gli italiani considerino anche mete turi-
stiche oltre confine: probabilmente la mag-
giore dimestichezza con le lingue delle nuove 
generazioni, i livelli culturali più elevati 
della popolazione e una più incisiva azione 
dei tour operator hanno favorito questa ten-
denza, che si presenta ormai come irrever-
sibile. 

F i g . 1 Interscambio turistico con l'estero - Presenze negli esercizi alberghieri 

I dati anche questa volta sono eloquenti (tab. 
2): l'Italia, che nel 1985 occupava il 10° po-
sto in graduatoria tra i Paesi del mondo 
quanto a consumi turistici all'estero, oggi 
occupa il 5° posto, con un tasso di crescita, 
in questo arco di tempo, di circa il 33% al-
l 'anno, il più elevato al mondo. 
Un fenomeno di così rilevante portata non 
può non avere pesanti conseguenze. Sotto 
il profilo quantitativo si verifica una sottra-
zione della domanda interna al mercato na-
zionale, non sostituita, come si è visto, da 
nuova domanda estera; sotto il profilo qua-
litativo, il mercato restituisce alla doman-
da interna una clientela più sensibile al rap-
porto qualità/prezzo, dopo che con l'espe-
rienza estera ha avuto, per la prima volta, 
la possibilità di provare il servizio turistico 
dei Paesi concorrenti, di norma più compe-
titivo del nostro. È lecito dunque attender-
si nei prossimi anni una forte pressione del 
mercato verso condizioni di offerta più com-
petitive. 
Ciò che non si è verificato sino ad oggi quan-
do, in assenza dei due fenomeni cui si è ac-
cennato, il mercato si presentava, di fatto, 
come un settore "prote t to" dalla concorren-
za estera. E come tutti i mercati "p ro te t t i " 
ha finito per "scar icare" sui prezzi le pro-
prie insufficienze competitive. 
Due fenomeni lo evidenziano con chiarezza: 

A n c h e il mercato interno si 
è modificato: si moltiplicano 
i periodi di vacanza, aumen-
ta la propensione alla va-
canza all'estero degli italiani. 

C r e s c e l 'at tenzione al rap-
porto qualità/prezzo dei ser-
vizi turistici. 

Fonte-, Ministero del Turismo e dello Spettacolo, Quinto rapporto sul turismo Italiano, Roma, 1993, 



L'aumento dei prezzi al-
berghieri, in Italia, eccede 
largamente il tasso di infla-
zione: si scaricano sui prez-
zi le inefficienze organizza-
tive e gestionali. 

a. Nel triennio 1989-1992 il tasso di au-
mento dei prezzi al consumo nel Paese è sta-
to complessivamente del 19,4%. Nello stesso 
periodo il settore dei servizi ha evidenziato 
un tasso di inflazione del 23,9%: nell'am-
bito di questi ultimi, il comparto degli al-
berghi ha registrato una variazione del 
31,6% e quello dei viaggi organizzati del 
26,4%. Si è riscontrato dunque un aumen-
to dei prezzi dei servizi turistici (alberghieri 
in particolare), di gran lunga superiore a 
quello che si è verificato in altri settori. 
È lecito leggere il fenomeno come un " t ra-
sferimento" sui prezzi delle inefficienze di 
un sistema organizzativo e gestionale del-
l 'impresa alberghiera italiana inadeguato a 
far fronte alle nuove esigenze di competiti-
vità internazionale. 
E che non si trattasse di un mero fenomeno 
congiunturale lo si è capito chiaramente gli 
anni successivi quando si è visto che la sva-
lutazione del settembre '92, con le relative 
" c o d e " , non ha prodotto quel recupero che 
qualcuno sperava. Il 1993 si è chiuso con un 
calo del 4% nelle presenze alberghiere do-
vuto prevalentemente alla diminuzione del-
la domanda interna ma certo non compen-
sato da quella estera, neppure nelle regioni 
ove è più forte l 'attrazione per il mercato 

tedesco, se si pensa che in Alto Adige l'in-
cremento dei tedeschi nella stagione estiva 
'93 è stato quasi insignificante. Più ottimi-
stiche le aspettative sul '94 e sul '95 quando 
l 'effetto svalutazione dovrebbe produrre ef-
fetti più meditati. 

b. La produttività nei servizi destinabili alla 
vendita si è rivelata nell'ultimo decennio (ma 
non solo in quello) sensibilmente1 inferiore 
alla produttività nel settore manifatturiero, 
fenomeno peraltro comune ad altri Paesi svi-
luppati. Nel periodo 1980-90 il tasso di cre-
scita della produttività globale del settore dei 
servizi è stato dello 0,4% all'anno (contro il 
2,9% dell'industria manifatturiera), mentre 
nel comparto degli alberghi e pubblici eser-
cizi si è verificato un tasso annuo del - 2,3%, 
il più basso dei diversi comparti. 
Si registra perciò un calo di produttività nei 
comparti del turismo, il che spiega eloquen-
temente il maggiore incremento sui prezzi 
evidenziato nel punto precedente. 

Se dunque fino a ieri, pur vedendo ridotti 
i propri margini operativi, l 'impresa turi-
stico-alberghiera media italiana ha potuto 
in qualche modo sopravvivere senza opera-
re interventi decisivi nel suo assetto organiz-
zativo e gestionale e scaricando sui prezzi i 

T a b . 2 Spese turistiche internazionali (trasporti esclusi) 

Graduatoria Paese 
Spese turistiche 

(mi di dollari) 
Graduatoria 

Tasso an-
nuo di cre-
scita (%) 

Quota % di spesa sul 
mercato mondiale 

1992 1992 1985 1985 1985/92 1992 1985 

1 ' 
2 
3 
4 
5 

Stati Uniti 
G e r m a n i a 
G i a p p o n e 
R e g n o Unito 
Italia 

3 9 . 8 7 2 2 4 . 5 1 7 
3 7 . 3 0 9 12 .809 
2 6 . 8 3 7 4 . 8 1 4 
19.831 6 . 3 6 9 
1 6 . 6 1 7 2 . 2 8 3 

1 
2 
4 
3 

10 

7 ,19 
16 ,50 
2 7 , 8 2 
17 ,62 
3 2 , 7 9 

14 ,48 24 ,10 
13 ,55 12 ,59 

9 , 7 5 4 , 7 3 
7 ,20 6 ,26 
6 ,04 2 ,24 

6 
7 
8 
9 

10 

F ranc i a 
C a n a d a 
P a e s i Bass i 
Ta iwan 
Austr ia 

1 3 . 9 1 0 4 . 5 5 7 
11 .265 4 . 1 3 0 

9 . 3 3 0 3 . 4 4 8 
7 . 0 9 8 1 .429 
6 . 8 9 5 2 . 7 2 3 

5 
6 
7 

14 
8 

17 ,28 
15,41 
15 ,28 
2 5 , 7 3 
14 ,19 

5 , 0 5 4 , 4 8 
4 ,09 4 ,06 
3 ,39 3 ,39 
2 , 5 8 1,40 
2 ,50 2 , 6 8 

11 
12 
13 
14 
15 

S v e z i a 
Belgio 
M e s s i c o 
Sv i zze ra 
S p a g n a 

6 . 7 9 4 1 .967 
6 . 6 0 3 2 . 0 5 0 
6 . 1 0 8 2 . 2 5 8 
6 . 0 6 8 2 . 3 9 9 
5 . 5 4 2 1 .010 

13 
12 
11 

9 
15 

19 ,37 
18 ,19 
15 ,28 
14 ,18 
2 7 , 5 3 

2 ,47 1 ,93 
2 ,40 2,01 
2 ,22 2 ,22 
2 ,20 2 ,36 
2,01 0 ,99 

Mondo 275.297 101.738 15,28 100,00 100,00 

52 Fonte. O.M.T. 



maggiori costi di gestione, è lecito ritenere 
che in futuro tali margini saranno sempre 
minori, al punto da mettere in seria discus-
sione la possibilità di sopravvivenza di im-
prese che non si avviino verso una decisa 
revisione degli assetti organizzativi e delle 
modalità di gestione. 
Il fat to che ciò si verifichi in ritardo rispet-
to ad altri Paesi è in larga parte attribuibile 
alle caratteristiche del sistema turistico ita-
liano che, è opportuno ricordarlo, è tra quel-
li di più lontana formazione; troppo spesso 
infatti dimentichiamo che l'Italia è tra i Paesi 
che hanno spontaneamente organizzato una 
consistente e articolata offerta turistica sin 
dagli anni '50, un'epoca in cui pochi altri 
Paesi avevano risorse da spendere sul mer-
cato turistico, e che l 'hanno poi sviluppata 
soprattutto negli anni '60 e '70. 
Le caratteristiche attuali si spiegano con la 
storia e l'evoluzione di questo sistema turi-
stico, che è ancor oggi caratterizzato per la 
quasi totalità da imprese familiari e in cui 
l'incidenza delle catene alberghiere non su-
pera il 6,5% dei posti letto ed è quasi inte-
ramente concentrata nella fascia alta del 
mercato. 

Ma non si tratta solo di questo: il vero no-
do è rappresentato dalla bassissima dimen-
sione media degli alberghi, che in Italia si 
attesta di poco al di sopra dei 47 posti letto 
medi per albergo, una dimensione assolu-
tamente inadeguata per una gestione azien-
dale efficiente, non riscontrabile in alcun 
Paese europeo concorrente; a ciò si aggiun-
ga che il 70% delle strutture ricettive è 
concentrato nella fascia medio-bassa (1-2 
stelle). 
Questa forte polverizzazione del l 'offerta 
e l 'elevato livello di invecchiamento delle 
strutture costituiscono i principali limiti 
strutturali della nostra ricettività alber-
ghiera. 
A ciò si aggiungono i limiti gestionali, in-
dotti da una imprenditorialità alberghiera 
troppo spesso impreparata a far fronte ai 
rapidi mutamenti del mercato e a introdur-
re quelle innovazioni tecnologiche, organiz-
zative e gestionali necessarie a ridare com-
petitività all 'azienda. 
È qui dove lo scarso livello di internaziona-
lizzazione del settore fa sentire oggi il suo 

maggiore peso negativo. Dove, cioè, le dif-
ferenze con le modalità gestionali delle strut-
ture alberghiere dei Paesi in cui l 'offerta 
turistica è più avanzata mostrano ancora ri-
levanti differenze. E non solo delle struttu-
re alberghiere: per restare sul terreno del-
l 'offer ta ricettiva, ancor più forti sembra-
no essere le differenze nella gestione dei posti 
letto in appartamento o nelle strutture al-
berghiere "leggere", tipo "bed and break-
fast" o "garrii", da noi pressoché inesistenti, 
se si eccettua l 'Alto Adige. 
La questione della competitività aziendale 
non tocca evidentemente solo l 'aspetto or-
ganizzativo e gestionale, che ne costituisce 
solo una componente; la qualità e la varie-
tà del prodotto e l 'orientamento al cliente 
fanno il resto. Tuttavia siamo convinti che 
la partita della competitività per le aziende 
ricettive italiane si giochi oggi essenzialmente 
sul primo punto. Ed è su questo che inten-
diamo portare le ultime riflessioni. 
A quali condizioni è possibile oggi ridare 
competitività alle nostre aziende ricettive? 
Attenendoci alle categorie economiche più 
elementari, le strade sono essenzialmente 
due: quella di diminuire i costi unitari e /o 
quella di aumentare la redditività azienda-
le. La prima porta ad una diversa organiz-
zazione strutturale e del servizio, la seconda 
ad una migliore distribuzione stagionale del-
le presenze. 
Sul primo dei due obiettivi viene ad impat-
tare fortemente la struttura del nostro siste-
ma turistico che, come abbiamo sottolineato 
in precedenza, ha una sua motivazione sto-
rica. È comprensibile che oggi un sistema tu-
ristico giovane si doti di strutture alberghiere 
dimensionate e organizzate con criteri di eco-
nomicità; molto più difficile è invece ridare 
competitività ad un sistema dove la maggior 
parte degli esercizi è sottodimensionata e do-
ve la cultura imprenditoriale " fami l i a re" 
non favorisce l 'adozione di modalità gestio-
nali innovative. 

Tut to ciò ovviamente se si ritiene che tale 
patrimonio di aziende familiari di piccola e 
media dimensione debba essere salvaguar-
dato e non finire preda di una delle orga-
nizzate catene alberghiere, come mostra 
l 'annuncio, sempre più frequente sulle rivi-
ste di settore, riportato nella fig. 2. 

M a i margini di trasferi-
mento dell ' inefficienza sui 
prezzi si evadono rapida-
mente: urge rivedere l'orga-
nizzazione e la gestione tu-
ristica, oggi caratterizzata 
da una polverizzazione del-
l'offerta e da una scarsa im-
prenditorialità alberghiera. 

C o m e rioare competit ività 
alle nostre aziende alber-
ghiere? Diminuendo i costi, 
aumentando la redditività. 



Occorrono soluzioni tecni-
co-gestionali più efficienti, 
in cui la collaborazione fra 
imprese possa ridurre effi-
cacemente i costi e amplia-
re la stagionalità delle pre-
senze. 

Anche in questo caso la strada sembra es-
sere obbligata: occorre perseguire una dimi-
nuzione dei costi unitari di gestione attra-
verso: 

a) l 'introduzione di soluzioni tecnico-ge-
stionali più efficienti nei diversi servizi al-
berghieri; 
b) un forte orientamento alla cooperazio-
ne, che oggi assume connotati molto più 
operativi di quanto il termine indicasse al-
cuni anni or sono. 

Sul primo punto ci limitiamo ad osservare 
che esse sono conseguenti sia ad innovazio-
ni tecnologiche (si pensi, ad esempio, all'in-
troduzione della scheda magnetica per l'u-
tilizzo di diversi servizi alberghieri) sia ad 
innovazioni organizzative che portano ad un 
diverso impiego del personale (si pensi a 
nuove modalità nei servizi di ristorazione o 
al decentramento di servizi prima interni al-
l'azienda, quale quello delle pulizie). 
Sono strade che si sono trovate a percorre-
re le imprese industriali che non a caso han-
no affrontato già nello scorso decennio un 
processo di recupero di competitività indotto 
proprio dall 'internazionalizzazione dei 
mercati. 
Riguardo al secondo punto occorre chiari-
re che l'associazionismo, funzionale essen-
zialmente alla promozione, ormai non basta 
più. Occorre che la collaborazione tra im-
prese abbia effetti direttamente e tangibil-
mente incidenti sul sistema dei costi o, per 
andare sull'altro versante, sull'aumento del-
la redditività attraverso l 'ampliamento sta-
gionale. 
Le modalità possono essere diverse; dalla di-
minuzione dei costi unitari nei prodotti di 
consumo o nell 'arredamento per effetto di 
acquisti consortili all'acquisto di servizi 
esterni comuni con la formula del franchi-
sing o di altre analoghe. 
Negli ultimi tempi si è assistito alla nascita 
di diverse catene alberghiere in forma asso-
ciazionistica; un segno positivo perché in-
dica la percezione di un bisogno. Sarà tut-
tavia interessante verificare la tenuta di tali 
iniziative sul piano dell'operatività, che in-
veste essenzialmente due questioni: l 'effet-
tiva incidenza sui costi e la capacità di ga-
rantire la qualità dell 'offerta proposta dal-

la catena, un altro aspetto certamente non 
facile ad ottenersi attraverso una formula 
associazionistica. 
L'ampliamento della stagionalità è l'altro 
grande obiettivo che il turismo italiano de-
ve perseguire con determinazione, perché è 
condizione per un contenimento dei costi 
unitari e per una più stabile e organica po-
litica del settore (si pensi alla stabilità della 
manodopera, per citare una componente 
fortemente correlata alla qualità dell'offer-
ta). Anche in questo le differenze tra l 'Ita-
lia e gli altri Paesi fanno sentire il loro peso: 
l'Italia è il Paese europeo dove la concen-
trazione stagionale è più elevata, il che evi-
dentemente contribuisce a spiegare le inef-
ficienze gestionali. Ciò vale soprattutto per 
la ricettività orientata al turismo di vacan-
za: quella alberghiera, innanzitutto, che rap-

Fig. 2 Le grandi catene alberghiere rilevano 
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presenta l'asse portante del sistema (il tas-
so di utilizzo medio alberghiero in Italia non 
raggiunge i 120 giorni annui), senza tutta-
via dimenticare l 'offerta di posti letto in ap-
partamento, che rappresenta oltre il 40% 
dell 'offerta ricettiva complessiva. 
Anche qui le inefficienze sono molto forti: 
l 'affi t tanza mensile, praticata ancora quasi 
ovunque in Italia (a differenza degli altri 
Paesi che operano su base settimanale), non 
favorisce una gestione organizzata delle 
strutture e comunque non risponde alle nuo-
ve propensioni del turista che vanno verso 
periodi brevi di vacanza. Non è un caso che 
proprio nelle affittanze degli appartamenti 
si registrino le differenze più forti nei prez-
zi rispetto all 'offerta estera: è il prezzo pa-
gato ad un basso livello di internazionaliz-
zazione della domanda interna (questo è il 
segmento di domanda più lento a muoversi 
verso un mercato internazionale), che tut-
tavia è inevitabilmente destinato a scendere 
in proporzione alla sua crescita. 
Gli anni futuri dunque metteranno progres-
sivamente ma inesorabilmente in discussio-
ne i metodi e gli assetti sino ad oggi conso-
lidati nelle diverse componenti dell 'offerta 
turistica: e l 'apertura degli orizzonti inter-
nazionali, sul fronte tanto della domanda 
che dell 'offerta, ne sono la causa principa-
le. C'è da attendersi un forte processo di se-
lezione a livello di singola impresa, come 
pure di area turistica nel suo insieme (qui 
la competitività si giocherà soprattutto sul-

la sua capacità di " fa re sistema"), un pro-
cesso che è già avviato se è vero, come ci 
dicono le informazioni sugli andamenti sta-
gionali, che la reazione delle diverse aree tu-
ristiche del Paese agli andamenti congiun-
turali comincia a presentare sensibili dif-
ferenze. 

NOTE 

1 Si veda G. PELLEGRINI, La produttività nei servi-
zi destinabili alla vendita: nuove evidenze per un 
un vecchio problema, in «Banca d'Italia», Temi di 
discussione, n. 212, novembre 1993. 
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I SERVIZI DI SUPPORTO PER 
L'INTERNAZIONALIZZAZIONE: 
UNA POLITICA PER LE PICCOLE 
E MEDIE IMPRESE 
di Pietro Genco 

L ' Italia è un Paese a forte 
apertura internazionale con 
una prevalenza del com-
mercio tradizionale sulle for-
me di internazionalizzazio-
ne produttiva. 

I servizi necessari per supportare i processi 
di internazionalizzazione dell ' industria 

italiana costituiscono l 'oggetto di un Pro-
getto Finalizzato (PFI) promosso dal CNR1 

che è, ad oggi, in fase di completamento. 
Dagli studi a carattere interdisciplinare con-
dotti dalle numerose unità operative costi-
tuite da economisti generali, economisti 
aziendali, giuristi, esperti di tecnologie del-
l ' informazione, ecc., è emersa, tra l 'a l t ro, 
la necessità di una politica industriale in te-
ma di servizi di suppor to all ' internaziona-
lizzazione con una particolare focalizzazione 
sulle imprese minori , a motivo della posi-
zione di centralità che questa tipologia di im-
presa occupa sui mercati mondiali . 
Per meglio chiarire questa problematica è 
utile tracciare un quadro sommario della col-
locazione internazionale italiana cui f anno 
riferimento molti dei risultati, in tema di pic-
cole e medie imprese, emersi negli studi del 
PFI . 

Il quadro di r iferimento assunto parte dal-
la constatazione che il nostro Paese, pur pre-
sentando un grado di apertura all 'estero tra 
i più elevati rispetto ai Paesi industrializza-
ti, si discosta sensibilmente da questi ultimi 
per quanto r iguarda: 

a) le fo rme di presenza sui mercati esteri; 
b) la s t rut tura settoriale delle produzioni 
con cui l 'Italia compete sul mercato inter-
nazionale; 
c) i soggetti che al imentano i processi di in-
ternazionalizzazione. 

Le forme di presenza sui mercati esteri 

Gli indicatori che esprimono il grado di aper-
tura all 'estero dell 'Italia evidenziano chia-

ramente che l ' internazionalizzazione del si-
stema produtt ivo nazionale risulta fonda-
mentalmente legata alle forme tipiche di 
commercializzazione dei beni e dei servizi sui 
mercati esteri ( import-export) . 
Si può ricordare, a questo proposito, che nel 
1992 la quota delle esportazioni di manufatti 
rispetto alla produzione interna (a prezzi cor-
renti) ha superato il livello del 25% a f ron-
te del 18% del 1980. E questo cospicuo in-
cremento del grado di apertura verso l'estero 
si è a t tuato in presenza di un ra f forzamen-
to della quota delle esportazioni italiane (in 
valore) rispetto al mercato mondiale, la qua-
le è passata dal 3 ,8% del 1980 al 4 ,8% del 
1992. 
Anche dal versante delle importazioni i pro-
cessi di internazionalizzazione mercantile 
dell 'Italia sono rilevanti: nel 1992 il valore 
delle importazioni (a prezzi correnti) è sta-
to pari a circa il 24% della domanda interna. 
Se guardiamo alle altre fo rme di presenza 
conseguenti all 'attuazione di strategie di in-
ternazionalizzazione produttiva mediante in-
vestimenti diretti all 'estero (IDE) e rapport i 
cooperativi, gli studi che hanno analizzato 
in modo più sistematico le più recenti ten-
denze evolutive del fenomeno consentono di 
a f fe rmare che, nonostante il cospicuo im-
pegno dispiegato dalle imprese italiane in di-
rezione dello sviluppo di investimenti diretti 
all 'estero, il nostro Paese manifesta ancora 
un notevole r i tardo nei riguardi dei princi-
pali Paesi industrializzati. La situazione è 
chiaramente illustrata dal fa t to che su 100 
addetti nell ' industria a fine 1990 in Italia, 
solo 10,8 erano gli addetti nelle attività ac-
quisite all'estero dalle imprese italiane attra-
verso operazioni di IDE. Nel caso della 
Francia lo stesso rappor to era pari a circa 
il 20% già nel 1983; nel Regno Unito era il 



22% nel 1982 e negli USA, sempre nell'82, 
il 18%. 
A conferma di una situazione di ri tardo vi 
è anche lo squilibrio tra IDE in entrata e IDE 
in uscita, il cui rappor to , a fine 1991, risul-
tava pari a 3,40 in termini di numero di im-
prese investitrici; a 1,52 in termini di fat tu-
rato delle imprese partecipate. Tuttavia, que-
sto squilibrio è stato poi corretto nei succes-
sivi anni '90: i dati della bilancia dei paga-
menti per la parte investimenti diretti segna-
lano a fine '92 un rappor to di 1,3, calcola-
to in termini di consistenze, f ra capitali in 
uscita e capitali in entrata (che sale ulterior-
mente all '1,4 nel '93). 
Per quanto r iguarda le forme di internazio-
nalizzazione produtt iva basate su rapport i 
di tipo cooperativo, il fenomeno, anche a 
causa del suo recente sviluppo, presenta no-
tevoli incertezze conoscitive, sia nella deli-
mitazione dell 'oggetto sia nella sua misura-
zione. Dalie indagini disponibili sembra, tut-
tavia, che le imprese italiane guardino con 
molta attenzione a questa opzione strategi-
ca, considerandola di per sé appropr ia ta e 
non come una scelta di second best f ra la 
partecipazione azionaria e il ricorso alle for-
me mercantili . 

La composizione settoriale delle esportazioni 

La specificità della collocazione internazio-
nale dell 'Italia sotto il profi lo della compo-
sizione settoriale riguarda l 'accentuata pola-
rizzazione dei flussi di esportazione, atteso 
che poco meno dei tre quarti dell 'export dei 
manufat t i fa capo a tre settori: la metalmec-
canica, l'abbigliamento e i mezzi di trasporto. 
Tale caratteristica non viene sostanzialmente 
meno se si analizza l 'export italiano secon-
do un criterio di articolazione settoriale sulla 
base di una ben nota tassonomia riguardante 
il contenuto tecnologico dell 'at t ività pro-
dutt iva. 
In quest 'o t t ica , l 'analisi dei flussi di espor-
tazione dimostra chiaramente l 'elevato gra-
do di specializzazione italiana nei settori 
tradizionali (abbigliamento, calzature, cuoio 
e pelli, mobil io, ecc.) che rappresentano ol-
tre il 47% del valore complessivo dei ma-
nufat t i esportati e la cui quo ta del mercato 

mondiale è pari al 4 ,8% (10,4% se si fa ri-
ferimento al mercato dei G7). 
Posizioni di forza si rilevano anche nei set-
tori della meccanica specializzata in cui so-
no raggruppate attività produttrici di beni 
strumentali , dove il vantaggio competitivo 
deriva dall ' introduzione di innovazioni in-
crementali e dalla capacità di dare risposte 
efficaci e tempestive a specifiche e assai dif-
ferenziate esigenze dei clienti. A tali settori 
fa capo il 16,1% dei manufat t i esportati ed 
una quota del mercato dei G7 pari al 6 ,5%. 
Alquanto debole appare invece la posizio-
ne italiana nelle attività scale intensive che 
comprendono settori ad elevati volumi di 
produzione e nei quali il conf ron to compe-
titivo si svolge tra grandi imprese secondo 
moduli tipicamente oligopolistici. Non man-
cano, peraltro, settori di questo raggruppa-
mento in cui l ' I talia presenta posizioni 
migliori, come nel caso degli elettrodome-
stici e delle materie plastiche. 
Infine, appa iono molto chiaramente le po-
sizioni di debolezza dell'export italiano nelle 
attività ad elevata intensità tecnologica, in 
cui le quote di mercato più significative ri-
guardano settori come il farmaceut ico, la 
fo to -c ine -o t t i ca e la componentist ica elet-
tronica, che perseguono strategie di nicchia. 
In definit iva, la presenza italiana sui mer-
cati internazionali at traverso le fo rme mer-
cantili si fonda su un modello di specializ-
zazione r iguardante un aggregato settoriale 
caratterizzato da processi produttivi ad ele-
vata intensità di lavoro, da tecnologie non 
particolarmente complesse e da prodotti ma-
turi, anche se non mancano spazi di razio-
nalizzazione e di innovazione incrementale, 
ad esempio attraverso l ' introduzione di tec-
nologie flessibili. 

In questi settori sussistono, peral tro, con-
dizioni che de terminano situazioni di acce-
sa concorrenza, st imolate dalla relativa 
facilità di accesso da parte dei concorrenti 
potenziali . 
In presenza di tassi di crescita della doman-
da a lquanto contenuti o s tagnanti , le eleva-
te quote di mercato che contraddis t inguono 
la posizione italiana di questi settori sono 
il f ru t to , oltre che di azioni di difesa della 
quota di mercato aziendale basate sul sacri-
ficio dei margini ricavi-costi , di strategie di 

I punti di forza sono nei set-
tori tradizionali e nella mec-
canica specializzata, men-
tre è debole la posizione nei 
settori con forte economia 
di scala ed alta tecnologia. 



In complesso, la posizione 
italiana appare fragile e vul-
nerabile. 

D a l punto di vista dei sog-
getti, emerge una struttura 
profondamente dualistica e 
polarizzata. 

posizionamento entro nicchie dinamiche del 
mercato a minore elasticità di prezzo e a 
maggiore elasticità di reddito, che consen-
tono politiche di non price competition at-
traverso innovazioni di prodot to e di pro-
cesso. 
In effetti , le posizioni di forza a livello di 
macrosettore, ancorché cospicue in termini 
di quote di mercato, sono anche vulnerabi-
li, poiché esse sono attaccabili da processi 
imitativi in atto da parte di produttori a bas-
so costo del lavoro. 
La presenza nei settori tradizionali richiede 
pertanto che il vantaggio competitivo acqui-
sito, anche se fonda to su fat tor i non price, 
vada sostenuto con continue azioni di dife-
sa e / o di innovazione attraverso, ad esem-
pio, il riassetto e la diversificazione dei canali 
di commercializzazione, l ' innalzamento dei 
livelli di qualità, la ricerca di nuovi posizio-
namenti e così via. 
In prospettiva, di f ronte alle pressioni com-
petitive in at to e prevedibili nei settori tra-
dizionali, in molti casi le azioni sopraindicate 
non saranno più sufficienti ma si richiede-
ranno forme di internazionalizzazione pro-
duttiva quali, ad esempio, il decentramento 
a scala internazionale verso aree a più bas-
so costo del lavoro. 
L'inadeguatezza delle strategie di internazio-
nalizzazione mercantile rispetto alla com-
plessità del conf ron to competit ivo si è 
andata , invece, chiaramente mani fes tando 
per i settori caratterizzati da elevate barrie-
re a l l 'entrata (dovute, ad esempio, alle eco-
nomie della scala tecnico-produt t iva o alla 
dimensione minima dell 'attività di ricerca e 
sviluppo necessaria per conseguire un ade-
guato vantaggio competitivo) e, con essa, 
l ' impor tanza del ruolo che possono invece 
svolgere le strategie di internazionalizzazione 
produttiva, siano esse basate sugli IDE o sul-
le molteplici forme di tipo cooperat ivo. 

I soggetti del processo di internazionaliz-
zazione 

Considerando la collocazione internazionale 
dell'Italia sotto il profilo dei soggetti che ali-
mentano i processi di internazionalizzazio-
ne, emerge chiaramente la s t rut tura duali-

stica dell 'industria italiana esportatrice nel 
senso che, a f ronte di poche grandi imprese 
per le quali la vendita sui mercati esteri co-
stituisce una scelta strategica stabile e con-
solidata, vi è una moltitudine di piccoli e 
medi operatori i cui moduli strutturali e 
comportamental i si collegano direttamente 
alle problematiche a f f ronta te in questo 
contesto. 
Per chiarire i termini essenziali della posi-
zione e dei ruoli di questa tipologia di sog-
getti è utile richiamare che, dalle risultanze 
delle indagini condotte dal l ' ICE con riferi-
mento alla fine degli anni '80, ma che pos-
sono considerarsi ancora valide, emerge che 
le imprese esportatrici, ancorché numerose, 
presentano una marcata frammentarietà di-
mensionale. In particolare, nel 1987 le uni-
tà esportatrici superavano le 82mila unità, 
di cui oltre il 41% non raggiungeva i 50 mi-
lioni di lire di fa t tura to all 'estero, mentre 
solo il 2% del totale delle imprese esporta-
trici superava i 50 miliardi di fa t tura to 
estero. 
Inoltre, la presenza sui mercati esteri di tali 
operatori appare contrassegnata da un no-
tevole grado di discontinuità e di occasio-
nalità atteso che, tra il 1980 e il 1988, il 
46,2% della popolazione osservata appare 
come esportatore solo in un anno degli ot-
to considerati. 
Le evidenze empiriche disponibili evidenzia-
no una stretta connessione tra la dimensio-
ne aziendale e il numero dei mercati sui quali 
si è presenti. 
Infat t i , il 51,5% delle imprese con un fat-
tura to estero sino a un miliardo è presente 
su un solo mercato e solo il 2 ,3% è presen-
te su oltre 10 mercati; nel caso di imprese 
con fa t tura to estero superiore ai 50 miliar-
di, il 94% è presente su oltre 10 mercati . 
Altre indagini, compiute anche nel l 'ambito 
dei programmi di ricerca del nostro Progetto 
Finalizzato, hanno evidenziato che le piccole 
e medie imprese italiane sono di f requente 
esportatori passivi: in tali imprese, cioè, gli 
esiti della politica di esportazione sono in 
gran parte condizionati dall'iniziativa e dal-
l'attività di intermediari commerciali (impor-
tatori esteri, buyers, agenti, ecc.); una con-
dizione che non consente certamente di at-
tuare azioni di monitoraggio dei mercati e, 



quel che è più importante, strategie conse-
guenti di difesa e rafforzamento del vantag-
gio competitivo aziendale. 
D'al t ra parte tale condizione è il por ta to di 
debolezze strutturali legate non solo al fat-
to dimensionale, ma anche a fattori di or-
dine organizzativo, di cultura aziendale e 
così via, che manifes tano tutti i loro limiti 
soprat tut to quando si t rat ta di at tuare stra-
tegie di sviluppo sui mercati internazionali. 
Le numerose indagini sul campo che hanno 
a f f ron ta to questi aspetti sono concordi nel 
collegare alle modalità di intervento sui mer-
cati esteri le debolezze strutturali delle pic-
cole e medie imprese. E, f ra tali debolezze, 
sono ricorrenti quelle ascrivibili a carenze 
riguardanti l'accesso alle informazioni in ge-
nerale e a quelle sui mercati esteri in parti-
colare. 

In definitiva, dal quadro di r i fer imento sin 
qui delineato appare evidente che i processi 
di internazionalizzazione dell ' industria ita-
liana sono ancorati a un modello di specia-
lizzazione nei settori tradizionali e vengono 
attuati prevalentemente attraverso le conven-
zionali forme mercantili . Essi r ichiedono 
per tanto risorse, competenze, assetti orga-
nizzativi e servizi di suppor to che non sem-
pre sono disponibili presso la moltitudine di 
piccoli operatori mol to flessibili, ma anche 
vulnerabili e spesso impreparat i ad a f f r o n -
tare il gioco concorrenziale e i rischi di mer-
cati lontani o poco conosciuti. 
In relazione agli elementi di debolezza che 
caratterizzano il sistema delle imprese mi-
nori in ordine alla possibilità di a t tuare con 
successo strategie di presenza stabile sui mer-
cati esteri, emerge anche la posizione di cen-
tralità che assume la disponibilità di servizi 
reali specificamente concepiti per ra f fo rza -
re il ruolo determinante che questa tipolo-
gia di imprese assolve nei processi di inter-
nazionalizzazione dell 'economia nazionale. 

La domanda di servizi di supporto ai pro-
cessi di internazionalizzazione delle PIMI 
italiane 

Nel rapportars i a questa si tuazione, negli 
studi del PFI ci si è innanzi tut to chiesti se 
vi è una d o m a n d a di servizi per l ' interna-

zionalizzazione espressa dalle imprese minori 
e quali ne sono i connotati peculiari. E ciò 
costituisce anche un presupposto conosciti-
vo fondamentale per valutare l 'adeguatez-
za del l 'offer ta dei servizi disponibili, onde 
formulare eventuali proposte di adeguamen-
to in termini di appropriatezza alle esigen-
ze degli utenti. 
Dalle accurate indagini condotte al riguar-
do emerge che, in alcuni casi, la conoscen-
za della domanda non è palese, proprio per 
l 'incapacità dimostrata dalle imprese di for-
mulare le proprie esigenze. A tale proposi-
to, sulla base delle risultanze emerse da 
un ' indagine empirica2 , vengono individua-
te tre tipologie di domanda che corrispon-
dono, via via, a livelli sempre più inespressi 
di richiesta di servizi: una domanda esplici-
ta, una domanda implicita o congiunta e una 
domanda latente. 
La domanda esplicita è quella che si riferi-
sce a specifici atti di acquisto con la corre-
sponsione di un prezzo o a determinati atti 
di utilizzo di servizi offer t i gratui tamente. 
Si tratta, quindi, di una domanda palese che, 
in quanto tale, non solo risulta facilmente 
quantif icabile, ma anche qualificabile, at-
traverso l ' individuazione di indicatori di ef-
ficacia della stessa. 
Le imprese in grado di porre una domanda 
esplicita sono quelle che presentano un'ele-
vata propensione al l 'export , da to che l 'uti-
lizzo di servizi disponibili sul mercato pre-
suppone sia una certa capacità nell'esplici-
tare e scegliere il tipo di servizi di suppor to , 
det tata dalla consapevolezza delle proprie 
esigenze, sia la presenza di un ' adegua ta 
s t rut tura organizzativa in grado di intera-
gire at t ivamente con l ' o f f e r t a di servizi. 
Per esse l 'opera tore pubblico (diret tamente 
o indiret tamente at traverso la sua funzione 
di coordinamento dell 'offerta) deve adegua-
re progressivamente la dotazione at tuale di 
servizi in funzione della progressiva evolu-
zione del l ' impresa e de l l ' aumento del coin-
volgimento internazionale: in sostanza, si 
t ra t ta di realizzare interventi per il consoli-
damento e la crescita delle imprese sui mer-
cati internazionali . 

Con il termine di d o m a n d a implicita o con-
giunta si fa r i fer imento alle richieste di ser-
vizi reali che non vengono venduti au tono-

L e PMI sono spesso espor-
tatori passivi. Fra le ragio-
ni, non ultima è la carenza 
di servizi reali, soprattutto di 
tipo informativo. 

Spesso le PMI non sono in 
grado di esprimere una do-
manda di servizi, perché 
non ne hanno coscienza. 



L 'offerta di servizi deve es-
sere differenziata in funzio-
ne delle diverse capacità di 
esprimere la domanda. 

mamente sul mercato, in quanto offerti con-
giuntamente a servizi principali da parte di 
operatori esterni. L'esempio più interessante 
di tale tipologia di offerta si ha nella forni-
tura di servizi informativi sui mercati este-
ri, sui prodotti e sulla concorrenza da parte 
degli intermediari commerciali. 
A parte le considerazioni attinenti alla dif-
ficoltà di conoscere la quantità e la qualità 
delle aspettative connesse alla parte non pa-
lese della domanda, si aggiunge il fatto che 
tale tipo di domanda, se regolarmente e-
spressa, tende ad assumere dimensioni quan-
titative via via maggiori. Infatti la forte di-
pendenza dagli intermediari per lo svolgi-
mento, ad esempio, delle funzioni di mar-
keting del prodotto, tende ad inibire la for-
mazione di una qualsiasi autonoma doman-
da di servizi. Da ciò deriva che il perdurare 
di una domanda implicita crea una spirale 
involutiva nel percorso dell'internazionaliz-
zazione. 
Di conseguenza, per le imprese che esprimo-
no una domanda implicita, l 'operatore pub-
blico deve affrontare il problema se trasfor-
mare la domanda da implicita ad esplicita 
e sostituire l 'offerta di servizi alla fonte rap-
presentata dagli intermediari commerciali, 
oppure se intervenire presso le imprese con 
iniziative di formazione volte all'incremen-
to della sensibilità degli imprenditori per po-
ter meglio sfruttare i rapporti di collabora-
zione, senza incorrere nel rischio di una ec-
cessiva dipendenza dagli intermediari. 
Per domanda latente si intende la situazio-
ne in cui l 'impresa non esprime una doman-
da esplicita o rinuncia ad acquisire servizi. 
Nel caso di assenza di domanda l 'impresa 
non percepisce neppure l'esistenza di un bi-
sogno; nel secondo caso si verifica, invece, 
una rinuncia ad esplicitare il bisogno, in 
quanto si reputa lo stato dei servizi offerti 
insoddisfacente rispetto alle proprie ri-
chieste. 
Per queste imprese l 'operatore pubblico po-
trebbe intervenire sull'offerta attraverso l'in-
centivazione di iniziative locali, aventi lo 
scopo di t rasformare lo stato di problema-
ticità indistinta in problemi strutturati e per-
ciò di più facile identificazione e soluzione. 
In tema di contenuti della domanda di ser-
vizi di supporto ai processi di internaziona-

lizzazione, un'attenzione particolare è stata 
rivolta alla domanda di servizi di informa-
zione espressa dalle PMI. A tale proposito, 
considerando le situazioni strutturali e or-
ganizzative interne a ciascuna impresa, si af-
ferma che il fabbisogno informativo risulta 
congiuntamente condizionato dai percorsi 
strategici di internazionalizzazione delibera-
ti; dalle funzioni aziendali di supporto e dal-
la natura del vantaggio competitivo posse-
duto o ricercato3. 
Per quanto riguarda i percorsi strategici 
deliberati4 è stata individuata una correla-
zione positiva fra il fabbisogno di servizi in-
formativi di supporto e l 'adozione di stra-
tegie di internazionalizzazione sempre più 
complesse, vale a dire che la domanda di ser-
vizi cresce con l'aumento del coinvolgimento 
internazionale dell'impresa. 
In riferimento alle funzioni aziendali di sup-
porto si afferma che, secondo le forme e le 
modalità attraverso le quali si esprime il pro-
cesso di internazionalizzazione, si assiste alla 
presenza di un differenziato grado di coin-
volgimento di funzioni interne (vendita, pro-
duzione, ricerca e sviluppo, ecc.) e di un 
variegato ricorso a funzioni o strutture ester-
ne di supporto da parte dell'impresa. Inol-
tre, a seconda del modo in cui intervengono, 
a loro volta, le funzioni aziendali e le strut-
ture intermediatrici nel processo di interna-
zionalizzazione dell'impresa, si assiste ad un 
differenziato sorgere di bisogni informati-
vi. Nel complesso, però, i fabbisogni infor-
mativi crescono correlativamente al collo-
carsi dell'impresa sempre più " a valle" nel 
sistema della produzione del valore, ovve-
ro quanto più l 'impresa si configura come 
impresa terminale. 
Infine, si individuano nell'efficienza, nella 
differenziazione del prodotto, nella sua per-
sonalizzazione, nella capacità commerciale 
e nella innovazione i vantaggi competitivi ri-
chiesti o conseguiti attraverso l'internazio-
nalizzazione che possono influenzare la 
domanda di fabbisogni informativi. Tale in-
fluenza viene esercitata in modo crescente 
in funzione del passaggio dalla ricerca (o dal 
mantenimento) dell'efficienza allo sviluppo 
dell'innovazione tecnologica e organizzativa. 
Attraverso la combinazione delle tre varia-
bili già accennate e dei diversi tipi di servi-



zi, che generalmente vengono distinti fra ser-
vizi standardizzati, differenziati-modulabili 
e appropriabili, vengono individuate sette ti-
pologie di PMI che esprimono altrettante 
domande di servizi di supporto. 
In sintesi, emerge che la richiesta di fabbi-
sogni informativi via via più specialistici è 
fortemente condizionata dal maggior coin-
volgimento internazionale delle imprese, ba-
sato sulla ricerca di vantaggi competitivi 
legati all'innovazione tecnologica e non ade-
guatamente supportato da specifiche funzio-
ni aziendali. Una descrizione sintetica delle 
caratteristiche proprie di ciascuna categoria 
di imprese consente di evidenziare quanto 
affermato. 

a. Le piccole imprese "spettatrici" della 
competizione internazionale, in quanto ca-
ratterizzate da forme di internazionalizza-
zione indiretta, cioè inserite in sistemi di 
sub-fornitura nazionale per produzioni fi-
nali esportate da altre imprese, esprimono 
bisogni informativi a livello standardizzato, 
come fiere e annuari internazionali della 
sub-fornitura. 

b. Le piccole imprese "marginal i" nella 
competizione internazionale (ovvero le im-
prese che praticano un export occasionale 
operando con forme di esportazione passi-
va) hanno fabbisogni di servizi standardiz-
zati, come fiere specializzate e consulenze 
di esperti del settore. 

c. Le piccole imprese "interessate" alla 
competizione internazionale esprimono fab-
bisogni informativi più consapevoli e mira-
ti di quelli precedentemente considerati, in 
quanto si tratta di imprese orientate a dare 
sbocco estero a elevate quote del loro fat-
turato, ma incapaci di trovare le formule or-
ganizzative interne più appropriate per in-
serirsi stabilmente sui mercati internazionali. 
Tali imprese si affidano a intermediari com-
merciali, basandosi quasi esclusivamente su 
forme di esportazione passiva. Le loro esi-
genze possono comprendere servizi tradizio-
nali ma differenziati come, ad esempio, 
consulenza bancaria per la gestione delle 
operazioni in valuta. 

d. Le piccole imprese "par tecipant i" alla 
competizione internazionale ma " a bassa 

criticità" di coinvolgimento internazionale 
hanno un fabbisogno di servizi di supporto 
che si sostanzia nella richiesta di informa-
zioni più consapevoli. Si tratta di imprese 
orientate all'export e tipicamente internazio-
nalizzate nelle funzioni mercantili; la criti-
cità del loro coinvolgimento nell'ambiente 
internazionale è tuttavia molto bassa ai fi-
ni della loro sopravvivenza e del loro svi-
luppo. 
e. Le piccole imprese "partecipanti" alla 
competizione internazionale ad "alta criti-
cità" di coinvolgimento internazionale han-
no fabbisogni di servizi che si distinguono 
per la loro maggiore complessità; alla do-
manda di servizi tradizionali si deve aggiun-
gere quella di servizi technology related ad 
alto contenuto informativo/conoscitivo (ad 
esempio: informazioni da banche dati on li-
ne sui brevetti e sui risultati della R&S). 

f. Le piccole imprese "partecipanti" alla 
competizione internazionale "baricentrate" 
sul mercato internazionale hanno fabbiso-
gni informativi che vanno ben oltre l'esigen-
za di servizi standardizzati e sono interessate 
all'area dei servizi differenziati technology 
related, a contenuto sia informativo sia tran-
sazionale (ad esempio: interrogazioni mirate, 
attraverso information brokers, di banche 
dati on line specializzate). Si tratta di im-
prese che presentano forme di internaziona-
lizzazione allargate che coinvolgono, quindi, 
le funzioni non solo commerciali. 

g. Le piccole imprese " a sviluppo interna-
zionale" sono imprese che puntano decisa-
mente sull ' internazionalizzazione della 
propria attività. I servizi richiesti si riferi-
scono alla consulenza di marketing interna-
zionale supportata dalla raccolta e dalla 
rielaborazione di informazioni selezionate 
da banche dati on line specializzate. 

L'individuazione della sopra illustrata tas-
sonomia di PMI dedite in parte o totalmente 
all'export ha consentito di meglio specificare 
la domanda di servizi, ponendo le basi per 
l'individuazione di differenziate politiche in-
dustriali per l'internazionalizzazione delle 
imprese minori e la differenziazione delle po-
litiche industriali e può significare, in un 

Il fabbisogno di servizi di ti-
po informativo cresce con 
l 'aumento del coinvolgi-
mento internazionale del-
l ' impresa. 



Il problema dell'offerta di 
servizi non è di quantità ma 
di qualità. 

L e imprese non sono in 
grado di utilizzarli per ragio-
ni organizzative inteme, per 
pregiudizi, perché i servizi 
non rispondono alle esigen-
ze delle imprese. 

contesto economico caratterizzato dalla scar-
sità di risorse, l ' individuazione di priorità 
nell 'attribuzione di risorse scarse. 

L'offerta di servizi per l'internazionalizza-
zione delle PMI 

L'of fer ta di servizi di supporto alle PMI nei 
loro processi di internazionalizzazione è stata 
indagata in alcune analisi finalizzate ad in-
dividuare sia i principali servizi utilizzati dal-
le P M I stesse sia quelli effet t ivamente di-
sponibili. 
Per quanto r iguarda l 'utilizzo di servizi di 
suppor to all 'export da parte delle PMI le 
analisi condotte5 , relativamente ad un cam-
pione di imprese dedite all 'esportazione, 
hanno evidenziato alcuni importanti aspetti. 
In primo luogo emerge come il problema del-
l 'offer ta di servizi di supporto non si ponga 
tanto in termini quantitativi, quanto in quel-
li qualitativi. Infatti, in Italia è stata rilevata 
una grande quantità di organismi, differen-
ziati sia per la natura (pubblica o privata), sia 
per l 'ambito geografico/territoriale di riferi-
mento nel quale svolgono la propria azione 
(alcuni hanno carattere nazionale, altri ope-
rano a livello regionale e provinciale o locale). 
Nonostante l ' ampia varietà nella dotazione 
di servizi, l 'utilizzo degli stessi da parte delle 
PMI risulta molto modesto. Ciò sembra im-
putabile ad almeno tre motivazioni. La pri-
ma è connessa alle carenze di t ipo organiz-
zativo che caratterizzano le PMI italiane: so-
lo in casi limitati esse possono infatti dispor-
re di personale qualif icato e specializzato, 
in grado di venire a conoscenza dei servizi 
di suppor to esistenti e di utilizzarli in ma-
niera efficace. La seconda dipende dai no-
tevoli pregiudizi a carattere negativo nei 
confront i dei servizi di suppor to offer t i da 
organismi pubblici e privati, a causa della 
loro eccessiva genericità e scarsa persona-
lizzazione. In questi casi i servizi offert i non 
risultano adatti a soddisfare le esigenze delle 
imprese. Inoltre il rifiuto aprioristico dei ser-
vizi offer t i appare più marca to quando ci si 
riferisce a quelli forniti da organismi pub-
blici. La terza dipende dalla constatazione 
che tali organismi vengono generalmente 
considerati inefficaci per rispondere tempe-

stivamente alle esigenze delle imprese. 
In secondo luogo viene evidenziato uno stato 
dell 'offerta caratterizzato da sovrapposizio-
ne di funzioni e di competenze. La mancan-
za, infatti, di un coordinamento fra i diversi 
soggetti pubblici e privati dell 'offerta, oltre 
che creare uno stato di confusione nelle ti-
pologie della stessa, implica una riduzione 
del livello di efficienza del l 'offer ta di servi-
zi, a causa dell 'impossibilità di beneficiare 
delle economie di scala che sarebbero altri-
menti possibili. 
Ulteriori analisi condotte6 hanno focalizzato 
l 'at tenzione sul ruolo assunto dai consorzi 
nei processi di internazionalizzazione delle 
P M I , quale s trut tura di servizi di supporto 
che trova in Italia la sua unica applicazione. 
I consorzi possono essere considerati, da un 
lato, degli organismi di intermediazione f ra 
imprese e finanziamenti pubblici e privati e, 
dall 'a l tro, uno strumento di gestione e di 
coordinamento di risorse finanziarie prove-
nienti in parte dai contributi delle imprese 
(le quote di iscrizione annuale) e in parte dai 
proventi della loro attività. 
Le indagini in parola hanno condotto all'in-
dividuazione di quat t ro tipi di consorzi: i 
consorzi multisettoriali generici (tipici del-
le prime fasi di sviluppo di queste forme di 
associazione; tali consorzi includono imprese 
impegnate in attività fra loro eterogenee) che 
forniscono servizi promozionali di base; i 
consorzi monosettoriali generici (nascono 
dalla collaborazione di imprese dello stesso 
settore che producono prodotti simili e spes-
so sono localizzate nella stessa area geogra-
fica) che suppor tano le imprese con infor-
mazioni e servizi promozionali generici; i 
consorzi mult iset torial i complementar i 
(comprendono imprese che appartengono a 
settori f ra loro complementari) che fornisco-
no packages di prodot t i e / o servizi; infine, 
i consorzi monosettoriali specializzati (inclu-
dono P M I dello stesso settore) che costitui-
scono un centro di servizi completo e spe-
cializzato. Le tendenze evolutive che emer-
gono vanno nella direzione della riduzione 
della diversificazione produttiva delle impre-
se associate, dell 'aumento del grado di com-
plementarietà f r a le imprese e dell 'incre-
mento del grado di specializzazione e di qua-
lificazione dei servizi of fer t i . 



Alcune considerazioni conclusive sulle po-
litiche industriali di supporto all'internazio-
nalizzazione delle PMI italiane 

Il divario esistente fra la qualificazione della 
domanda e lo stato del l 'offer ta di servizi di 
supporto all ' internazionalizzazione delle 
PMI italiane sembra trovare le proprie fon-
damenta nelle caratteristiche quant i -qual i -
tative di entrambe le componenti del mer-
cato. 
In particolare, la domanda di servizi sem-
bra caratterizzarsi per la presenza di alme-
no tre elementi: la mancanza della perce-
zione del bisogno da parte delle imprese; l'in-
soddisfazione nei confront i dei servizi co-
nosciuti (o ritenuti tali); la variabilità della 
stessa in funzione dei percorsi strategici, del-
l 'esistenza di funzioni aziendali adeguate e 
dei vantaggi che l ' impresa pensa di posse-
dere o conseguire nell 'attività di export . 
Si t ra t ta di elementi che sono f ra loro stret-
tamente correlati in quanto non sempre la 
domanda esplicita risulta collegata a forme 
di attività esportativa di t ipo più avanzato, 
potendosi , infat t i , verificare l 'assenza del-
la percezione del bisogno, sia pure con dif-
ferenti gradi di intensità, anche nelle imprese 
maggiormente internazionalizzate. 
Le politiche industriali volte a migliorare la 
qualificazione della domanda, devono, quin-
di, operare in due distinte direzioni: da un 
lato, effettuare una sensibilizzazione sui pro-
blemi connessi alla specificazione dei biso-
gni, tentando di rendere esplicite le aspetta-
tive latenti dell ' impresa; dal l 'a l t ro , proce-
dere ad una conoscenza più appro fond i t a 
della varietà e variabilità della d o m a n d a fi-
nalizzata non solo a conoscere le specifiche 
dichiarate, ma a prevedere e quindi ad an-
ticipare, sulla base dei percorsi di crescita 
differenziati delle imprese, le aspettative non 
dichiarate. 
Per quan to r iguarda l ' o f f e r t a di servizi di 
suppor to si assiste alla presenza di un 
insieme: 

a) inefficace, in quan to carat ter izzato dal-
la presenza di una plurali tà di servizi non 
coordinati e non adegua tamente conosciuti 
da parte delle P M I ; 
b) inefficiente, in quan to fornisce funzioni 

e servizi in gran parte sovrapposti e risulta 
incapace di rispondere tempestivamente al-
le esigenze delle imprese; 
c) incapace di fornire servizi differenziati a 
seconda delle esigenze specifiche di ciascu-
na impresa. 

La politica industriale dovrebbe mirare a: 

a) creare le condizioni per una migliore per-
sonalizzazione dei servizi offer t i ; 
b) svolgere un'azione di coordinamento fra 
le diverse strutture di servizi al fine di evi-
tare le inefficienze determinate dalla sovrap-
posizione di funzioni; 
c) promuovere la conoscenza delle diverse 
forme di supporto per fronteggiare le caren-
ze organizzative delle PMI . 

Più specificamente in riferimento ai consor-
zi, tale politica dovrebbe, in pr imo luogo, 
r idurre il suppor to pubblico di tipo generi-
co basato esclusivamente sul livello delle spe-
se ed aumentare quello mirato sulla base di 
forni tura di servizi qualificati; in secondo 
luogo, rendere più intensivo il supporto pub-
blico nella fase iniziale del ciclo di vita del 
consorzio, al fine di facilitare e suppor tare 
la delicata fase di start-up. Dopo tale fase 
il f inanziamento dovrebbe essere finalizza-
to al supporto dell'erogazione di servizi reali 
di t ipo selettivo, come ad esempio, ricerche 
di mercato, campagne pubblicitarie, ecc.; in-
fine, revisionare i meccanismi di valutazio-
ne per la concessione dei f inanziamenti che 
dovrebbero essere maggiormente basati sulle 
reali per fomance at tuate dai consorzi. 
In sintesi, la politica industriale dovrebbe 
mirare ad eliminare i punti di debolezza ri-
scontrat i , pun tando su un maggior coordi-
namento dei servizi offerti , su una più eleva-
ta trasparenza e differenziazione nella tipo-
logia dei servizi e infine su una razionaliz-
zazione nell 'attribuzione delle risorse scarse. 

NOTE 

1 II Proget to Finalizzato CNR "Servizi e s trut ture 
per l ' internazionalizzazione delle imprese italiane 
e sviluppo delle espor taz ioni" , di cui è direttore 
l 'autore di questo articolo, ha avuto una dura ta di 
quat t ro anni . 

O c c o r r o n o polit iche indu-
striali volte alla qualificazio-
ne del la domanda.. . 

... e dell 'offerta, puntando al 

coord inamento dei servizi, 

alla t rasparenza, al la diffe-

renziazione nella tipologia e 

alla razionalizzazione nell'u-

so di r isorse scarse. 



2 R . VARALDO, A . BONACCORSI, D . DALLI, L'orga-
nizzazione come fattore esplicativo della domanda 
di servizi delle imprese esportatrici, in CNR-PFI , 
Domanda di servizi reali per l'internazionalizzazio-
ne delle imprese: esperienze recenti, Atti del con-
vegno, Milano, 10 dicembre 1992. 
3 R. CAPFERATA, La domanda di informazioni per 
l'internazionalizzazione delle piccole e medie im-
prese: un approccio tipologico, in CNR-PFI , I ser-
vizi informativi per l'internazionalizzazione delle 
imprese, Atti del convegno, Roma, 25 novembre 
1992. 
4 I percorsi strategici deliberati individuati sono i 
seguenti: 
a) export occasionale: si verifica quando la picco-
la impresa si rivolge a clienti esteri con lo stesso gra-
do di interesse con cui serve i clienti nazionali e 
quando la voce esportazione copre una quota limi-
tata del fat turato totale aziendale; 
b) deliberato orientamento all'export: ricorre quan-
do la piccola impresa cerca sistematicamente delle 

opportunità di vendita all'estero, al punto tale che 
siffatto mercato diventa il principale sbocco delle 
sue produzioni; 
c) sviluppo degli affari aziendali " t ra ina to" dal 
mercato internazionale: la piccola impresa deve af-
frontare direttamente il mercato con propri uffici 
marketing e vendite o con ricorso a intermediari 
commerciali; 
d) consapevole ricerca all'estero di nuovi vantaggi 
competitivi: l'impresa, già esportatrice, sceglie nuo-
ve forme e modalità di internazionalizzazione per 
anticipare, seguire o spiazzare i diretti competitori. 
5 R . SBRANA, M. Svena, L'utilizzo di servizi di sup-
porto all'export da parte delle PMI italiane espor-
tatrici. I risultati di una ricerca empirica, in R. 
VARALDO, P . J . ROSSON, Profili gestionali delle im-
prese esportatrici, Giappichelli, Torino, 1992. 
6 R . LANZARA, R . VARALDO, P . ZAGNOLI, Struttu-
ra e tipologia dei consorzi export, in R . VARALDO, 
P . J . ROSSON, Profili gestionali delle imprese espor-
tatrici, cit. 



LE POLITICHE PER IL 
COMMERCIO CON L'ESTERO: 

USCIRE DAL DISASTRO 

di Graziano Tarantini 

Gli strumenti a cui maggiormente si ri-
corre per stimolare le esportazioni so-

no il credito agevolato e la manovra del cam-
bio. Mentre quest'ultima favorisce indistin-
tamente, a parità di altre condizioni, tutte 
le imprese esportatrici, il credito agevolato 
si rivolge sostanzialmente agli esportatori di 
beni durevoli destinati ai Paesi in via di svi-
luppo e ai Paesi dell'Est Europa. Rispetto 
alla svalutazione, il credito agevolato all'e-
sportazione ha il vantaggio di non produr-
re effetti indesiderati sulla stabilità dei prez-
zi. La doppia delimitazione, settoriale e geo-
grafica, al credito agevolato scaturisce dal-
l 'operare congiunto della normativa nazio-
nale, che prevede l'agevolazione creditizia 
delle sole vendite all'estero con dilazione su-
periore ai 18 mesi, e di quella internaziona-
le (nel caso specifico il Trat tato di Roma) 
che vieta il sostegno pubblico alle esporta-
zioni tra gli Stati membri dell 'Unione Eu-
ropea. 
La svalutazione della lira produce ormai da 
diversi mesi effetti positivi sul posizionamen-
to delle imprese italiane nell'arena della com-
petizione internazionale. Il rilancio della 
nostra capacità esportativa, presumibilmente 
duraturo, è andato al di là dei benefici tra-
dizionalmente erogati dalle leggi che in que-
sti anni si sono succedute a sostegno 
dell 'esportazione e della cooperazione eco-
nomica internazionale. 
Sarebbe comunque un grave errore da par-
te delle imprese pensare che la svalutazione 
sia una panacea. Occorre che queste colga-
no l 'opportunità dei profitti da svalutazio-
ne per reinvestirli in strutture, progetti e 
azioni miranti a conquistare nuovi fattori di 
competitività, in modo da superare le debo-
lezze che nessuna svalutazione del cambio 
può controbilanciare: debolezze connesse so-

prattutto all 'affidabilità dei prodotti e dei 
servizi, all'organizzazione distributiva, al-
la stabilità di presenza e promozione sui mer-
cati maggiormente esigenti e significativi. 
Accanto a questo invito rivolto alle impre-
se c'è la necessità di riformare il quadro isti-
tuzionale entro cui si muove la politica del 
commercio estero. In questi mesi vengono 
anche al pettine, e non solo in Italia, i nodi 
legati agli oneri per la finanza pubblica de-
rivanti dai crediti d'aiuto offerti a condizioni 
iperagevolate, nonché dalle garanzie assicu-
rative a carico dello Stato verso Paesi di pre-
caria stabilità politica e solvibilità finanzia-
ria. Oneri che con le attuali leggi e proce-
dure amministrative non sono né trasparenti 
(misurabili) né efficacemente controllabili. 
Sono dunque maturi i tempi per una revi-
sione delle istituzioni entro cui si esercita og-
gi il sostegno pubblico all'internazionalizza-
zione delle imprese. Se omettiamo il settore 
agricolo e un paio di leggi da molti anni non 
più rifinanziate (L. 1883/54 e L. 51/65) oggi 
operano 11 leggi, articoli di legge e alcune 
cosiddette " leggine": dalla 227/77, o legge 
Ossola, alla 212/92 sulla cooperazione con 
l 'Europa centro-orientale. Sono in gioco di-
versi strumenti e campi di intervento: dal 
credito agevolato all 'export a garanzie as-
sicurative, crediti d 'a iuto e misti, program-
mi promozionali, partecipazione a imprese 
miste all'estero, partecipazione a gare inter-
nazionali, assistenza alle imprese, consorzi 
export e altri ancora. 
Tut to ciò mobilita due Comitali intermini-
steriali (CIPES, CICS), tre ministeri con 
competenze primarie (Mincomes, Esteri, Te-
soro) più altri ministeri con competenze 
complementari (Bilancio, Finanze, Indu-
stria, Agricoltura), vari organismi operati-
vi (SACE, Mediocredito Centrale, ICE), una 

Svalutazione o credito age-
volato per promuovere le 
esportazioni? 

S o n o maturi i tempi per 
una revisione delle istituzio-
ni di sostegno pubblico al-
l'internazionalizzazione del-
le imprese: un' impalcatura 
pesante, complicata, costo-
sa e inefficiente. 



L a proposta di r i forma 
avanzata dal CNEL: "una 
sola legge, un solo dicaste-
ro, un solo istituto operati-
vo, un solo fondo". 

Q u a l c h e commento sulla 
proposta CNEL: no al testo 
unico, si allo scioglimento 
del Ministero del Commer-
cio con l'Estero, no all'uni-
co organismo operativo e 
all 'unico fondo. 

decina di Fondi finanziari rotativi e non: 
un'impalcatura pesante e complicata, di ge-
stione difficile per le autorità pubbliche e di 
difficile fruizione per le imprese. Col risul-
tato perverso che i benefici si riducono pro-
prio a causa degli alti costi di gestione. 
L'ultimo esempio negativo lo abbiamo avuto 
10 scorso autunno con la missione in Cina 
guidata dal ministro Baratta. Strategicamen-
te si trattava di una missione intelligente, vi-
sto che in quell'area si giocherà una buona 
parte delle fortune delle esportazioni e che 
la nostra tecnologia è particolarmente ap-
prezzata. Anche la compagine delle impre-
se era di qualità. Ma la mancanza di inve-
stimenti, di crediti e di promesse di garan-
zie assicurative hanno molto limitato l'ef-
ficacia della missione. A fronte dei problemi 
dell'Italia, altri Paesi invece hanno centra-
to in pieno gli obiettivi. È il caso della Ger-
mania che, presentandosi con un carnet di 
assegni senza limiti di spesa, ha concluso nu-
merosi affari e ottenuto importanti ordina-
tivi, visto che i cinesi sono sempre prudenti 
negli esborsi di valuta per non compromet-
tere la loro bilancia dei pagamenti. 
11 CNEL, in un suo rapporto, ha formula-
to una proposta di revisione della politica 
per il commercio con l'estero riassumibile 
nel motto "una sola legge, un solo dicaste-
ro, un solo istituto operativo, un solo fon-
do globale". Tale proposta, come altre che 
vanno nella stessa direzione, sono sicura-
mente suggestive dato che in Italia, per molti 
aspetti a ragione, la semplificazione è dive-
nuta la terapia con la quale "di sicuro non 
si sbaglia". Ma, almeno sul commercio con 
l'estero, questa ipotesi merita qualche com-
mento. 

a. L'ipotesi di un testo unico, cioè di rior-
dino, è inadeguata per il fatto che mettereb-
be insieme la dispersione della normativa 
passata con realtà di recente sviluppo come 
quella degli scambi in compensazione (court-
tertrade). 
b. Circa il dicastero unico, va certo inco-
raggiato lo scioglimento dell'attuale Minco-
mes (l'attuale governo poteva dare un in-
teressante segnale) che a seguito della libe-
ralizzazione valutaria e del Mercato Unico 
si trova ad operare con competenze sovrap-

poste a quelle di altri dicasteri: per le nor-
me valutarie col Ministero del Tesoro, per 
le dogane con il Ministero delle Finanze, per 
gli accordi commerciali e la cooperazione 
con il Ministero degli Esteri, per la promo-
zione industriale con il Ministero dell'Indu-
stria. Competenze che si sono intrecciate tra 
loro e con altre aventi una ricaduta indiret-
ta sulla crescita internazionale delle nostre 
imprese (non ultimi i programmi di coope-
razione tecnologica transeuropea, facenti ca-
po al Ministero della Ricerca e dell'Univer-
sità). 

c. Per quanto riguarda la proposta di un 
unico organismo operativo, è condivisibile 
sia l'esigenza di evitare duplicazioni, mini-
mizzare i costi di gestione e favorire un mag-
giore ricorso al mercato, sia la preoccupa-
zione circa la natura ambigua di Mediocre-
dito Centrale. Esso infatti continua ad ope-
rare come agenzia per conto del Tesoro ma, 
trasformandosi al tempo stesso in Spa, pre-
vede di operare come soggetto del mercato. 
Da qui ad auspicare un'unica agenzia per la 
gestione finanziaria e la cooperazione eco-
nomica con l'estero, inclusa la promozione, 
il passo è tuttavia lungo. Il modello Exim-
bank americana e giapponese, che assom-
ma le competenze di Mediocredito Centrale 
e SACE e che peraltro non prevede le com-
petenze promozionali, non è facilmente tra-
sferibile in Europa. 

d. Un fondo finanziario unico, sia pure di-
segnato con bilanci autonomi e con incluso 
quello assicurativo, facilmente porterebbe a 
distorcere l'allocazione dei fondi per usi non 
previsti dal legislatore di spesa. 

Si possono avanzare alcuni suggerimenti: 

sul piano legislativo, oltre alla costruzione 
di un piano unitario che eviti duplicazioni 
di procedure, di competenze, di fondi ed en-
ti, e che sia possibilmente coordinato con le 
politiche comunitarie, servirebbe una pro-
grammazione pluriennale delle risorse da de-
dicare al supporto della cooperazione e al 
sostegno dell'export. Programmazione che 
si tradurrebbe nello stanziamento annuale 
delle " t ranches" da inserire nella legge fi-
nanziaria e nel bilancio di previsione in fun-
zione delle risorse disponibili e delle indi-



cazioni emergenti dalla politica estera e da 
quella relativa alle attività produttive. 

Per i dicasteri, terminato il regime delle au-
torizzazioni, il Mincomes andrebbe soppres-
so e fa t to confluire con l ' ICE in una Dire-
zione speciale, sulla scia della francese DRE 
(Direction des relations extérieures), da porre 
alle dipendenze congiunte di più ministeri 
secondo le rispettive competenze: Ministe-
ro per gli Affar i esteri per negoziati e accordi 
commerciali bilaterali e multilaterali, aiuto 
pubblico allo sviluppo, azioni di sostegno 
alla comunità italiana all'estero (scuole, cul-
tura); Ministero del Tesoro per il finanzia-
mento del credito all 'export e degli investi-
menti all 'estero nelle varie forme e assicu-
razione dei relativi rischi; Ministero dell 'In-
dustria per la promozione e in generale per 
il sostegno organizzativo e tecnologico al-
l 'internazionalizzazione (export, import, in-
vestimento all'estero, joint ventures, accordi 
di licenza e assistenza tecnica). 
Anche la soluzione inglese e giapponese di 
un unico Ministero Industry and Trade po-
trebbe essere considerata con attenzione, vi-
sto che politica di sviluppo industriale e 
politica della promozione dovrebbero esse-
re viste come due facce della stessa meda-
glia. La pr ima soluzione, allo stato delle 
cose, sarebbe più praticabile. 

Come già richiamato, Mediocredito Centrale 
gestisce per conto dello Stato l 'agevolazio-
ne finanziaria al l 'export . Oltre ad un chia-
r imento circa la sua funzione in tal senso, 
data la t rasformazione in Spa, sarebbe au-
spicabile a f f iancare all 'at t ività tradizionale 
alcuni strumenti di sostegno finanziario più 
adeguati alle nuove pratiche del commercio 
internazionale. Non sono d ' accordo con il 
fa t to che Mediocredito fornisca solo i ser-
vizi connessi alla sua attività finanziaria, ma 
questo problema si risolve con il chiarimento 
della sua na tu ra , privatistica o meno. Poi-
ché la pratica del credito agevolato è desti-
nata a scomparire , sia per la scarsità di 
risorse sia per il contras to che crea con le 
norme a tutela della concorrenza, sarebbe 
interessante r a f fo rza re alcuni strumenti di 
sostegno al l 'export che, specie a livello lo-
cale, le imprese possono crearsi au tonoma-
mente. Cer tamente non si t ra t ta di ripetere 

l 'errore di progettare interventi molto defi-
niti che stimolano la nascita di iniziative in 
funzione degli aiuti (es. consorzi export). Si 
tratta di lasciare massima libertà creativa alle 
imprese e di valutare a posteriori le realiz-
zazioni (ad es., come ci sono Consorzi o 
Cooperative di garanzia fidi, potrebbero es-
sere create analoghe istituzioni di garanzia 
a l l ' import-export) . Di conseguenza, si po-
trebbero sostenere le iniziative meritevoli. 

Per la SACE, alla fine del 1993, la Commis-
sione Draghi (Direttore generale del Teso-
ro) ha messo a punto uno schema di disegno 
di legge di modifica dell'attuale legge 227/77 
(legge Ossola). Esso contiene dei punti in-
teressanti soprat tu t to per quanto r iguarda 
la possibilità di intervenire anche in opera-
zioni di countertrade (in cui si assicurano le 
merci e non la sola operazione finanziaria), 
una maggiore snellezza per il disbrigo delle 
pratiche di assicurazione, la possibilità di ce-
dere sul mercato internazionale crediti non 
facilmente esigibili in modo da incrementa-
re le disponibilità finanziaria delle imprese. 
La scelta della privatizzazione della SACE 
è stata definit ivamente superata, da to che 
i rischi che si dovrà assumere (ad esempio 
il rischio politico a lungo termine) non po-
t ranno mai essere condivisi da soci privati. 
Occorre comunque , al l ' interno dei rischi 
trattati dall 'assicurazione crediti export, in-
dividuare quelli che devono o, meglio, che 
non possono non essere propri di un'assi-
curazione pubblica, lasciando al mercato as-
sicurativo privato, per esempio, i "r ischi di 
merca to" (rischi commerciali a scadenza in-
feriore a due- t re anni). La SACE infine do-
vrebbe abbandonare la logica dei p lafond 
assicurativi definiti in termini di valore ag-
gregato degli impegni assicurativi, per ragio-
nare sempre più in termini di p la fond su un 
apposi to Fondo di garanzia (riserve caute-
lative). In tal modo potrebbe, sempre all'in-
terno delle direttive generali di politica del 
commercio con l 'estero, assumere impegni 
anche più elevati ma compatibili con il li-
mite di rischio totale pondera to che sareb-
be definito dal suddet to Fondo di garanzia, 
come peral tro avviene nella normale logica 
assicurativa. Inoltre sarebbe necessario in-
t rodur re una maggiore varietà e variabilità 

Qualche suggerimento: pro-
grammazione pluriennale 
delle risorse, istituzione di 
una Direzione speciale per 
i rapporti con l'estero alle di-
pendenze di più ministeri,... 

... chiarimento delle funzioni 
di Mediocredito, riforma del-
la SACE, ... 



... razionalizzazione delle 
iniziative promozionali. 

nel tempo della combinazione di premio e 
franchigia a carico dell'impresa o banca as-
sicurata in modo da evitare l 'attrazione dei 
rischi cosiddetti "cat t ivi" . 

Sul piano promozionale, attività che do-
vrebbe essere assorbita dalla "Direzione 
speciale", contrariamente a quanta* acca-
de oggi con l ' ICE e soprattutto con le fiere 
che ne costituiscono lo strumento princi-
pale e forse insostituibile, occorrerebbe 
garantire e supportare le imprese solo in 
alcune manifestazioni importanti dove ge-
neralmente è difficile trovare spazio e dove 

i costi di partecipazione sono troppo eleva-
ti, privilegiando gli ambiti in cui la presen-
za del made in Italy è ritenuta strategica e 
lasciando il resto nelle mani dei tanti altri 
organismi che si muovono in tal senso 
(CCIAA, Enti locali, Consorzi, Associa-
zioni). 
Un dato carente sulla promozione è quello 
delle iniziative rivolte ad attrarre investito-
ri nel nostro Paese. In Francia, ad esempio, 
alcune regioni si avvalgono della collabora-
zione di organismi privati, a cui vengono 
corrisposti contributi legati in larga parte ai 
risultati conseguiti. 



ENRICO MATTEI: L'AMBIZIOSA 
PRETESA DI UN PONTE TRA 

L'ITALIA E I PAESI EMERGENTI 

di Massimo Ciocarelli 

Nel momento in cui si sta avviando un 
graduale ma deciso processo di pri-

vatizzazioni, inteso quale energica terapia per 
sanare la grande malattia costituita dalla de-
generazione dell'intervento pubblico in eco-
nomia e dalla crescente confusione fra partiti, 
Stato e impresa pubblica, può non essere inu-
tile rivisitare la figura di Enrico Mattei, la 
cui creatura, l 'ENI , il secondo gruppo pub-
blico italiano, è stato uno dei motori dello 
sviluppo economico del nostro Paese. Infat-
ti, questo grande, anche se discusso, prota-
gonista del secondo dopoguerra (s'intendeva 
di mazzette, ma anche d ' industr ia , con lun-
gimiranza rara in un ambiente provinciale 
come quello italiano) ragionava in termini 
addirittura planetari, imponendo la propria 
febbrile attività all'attenzione internazionale. 

I primi anni 

Enrico Mattei nacque nel 1906 in provincia 
di Pesaro da una famiglia modesta : è, f r a 
i maschi, il p r imo di cinque figli di un ma-
resciallo dei carabinieri . 
Nel 1919, dopo vari t rasferimenti legati al-
l 'a t t ivi tà del padre , i Mattei si s tabil irono 
nel Maceratese, un 'area povera con scarsis-
sime prospett ive di crescita. Enrico, sospe-
si gli studi tecnici, cominciò a lavorare, ap-
pena quattordicenne, come verniciatore; suc-
cessivamente, assunto nella conceria del po-
sto, con rapida carriera diverrà operaio tin-
tore, poi impiegato e a soli vent 'anni diret-
tore con parecchi lavoratori alle proprie di-
pendenze. È l ' u o m o meglio retr ibuito del 
paese, ma la vita di provincia non o f f r e più 
stimoli alla sua ambizione; inoltre l 'azien-
da che dirige dovrà presto chiudere a causa 
di difficoltà finanziarie connesse con la grave 
crisi economica della fine degli anni '20. 

A Milano 

Di conseguenza, nel 1929 emigrò a Milano 
dove, dopo aver svolto con successo l 'atti-
vità di rappresentante, ben presto si mise in 
proprio, impiantando una piccola azienda 
denominata ICL (Industria chimica lombar-
da), che miscelava oli animali, vegetali e mi-
nerali. Mattei , con tenacia e intelligenza, 
seppe far prosperare la sua impresa e, sul 
finire degli anni '30, giunse a godere di una 
considerevole agiatezza. Propr io allora e, 
con il 1940, anche sull'Italia si riversò la tra-
gedia bellica; dapprima l'attività dell 'ICL ri-
mase assai intensa ma molto presto Mattei 
avvertì con chiarezza il rischio di sostenere, 
sia pur indirettamente, la causa sbagliata di 
Mussolini e del regime fascista. Allora, con 
prudenza unita a determinazione, sospese 
per gradi la produzione della sua fabbrica, 
senza tut tavia licenziare gli operai per non 
esporli alla chiamata alle armi ed evitando, 
dopo l 'armistizio dell '8 settembre 1943, che 
le scorte di materie prime e di prodott i fini-
ti venissero prelevate dai tedeschi. 

L 'esperienza partigiana 

L'armist izio lo colse mentre era in visita ai 
genitori e appunto nelle Marche, nel settem-
bre stesso, costituì il pr imo nucleo locale di 
resistenza, le Brigate del popolo. Subito do-
po, a Milano, incontrò i capi della DC clan-
destina; in seguito rientrò nelle Marche ed 
esercitò il propr io ruolo di capo part igiano 
facendo la spola fra questa regione e la Lom-
bardia . Nell 'aprile '44 infine si spostò defi-
nit ivamente a Milano poiché serviva la sua 
esperta abilità organizzativa per coordina-
re le crescenti forze part igiane del Nord che 
facevano r i fer imento alla Democrazia cri-
st iana. Come m e m b r o del C o r p o volontari 



D u e fasi dell ' impegno di 
Mattei: la scoperta e lo sfrut-
tamento del gas naturale 
padano; l'istituzione di un ri-
levante organismo petrolife-
ro nazionale integrato. 

L a nascita dell 'ENI. 

della libertà Mattei ricevette l ' incarico di 
intendente e tesoriere, con il compito di 
reperire e amministrare i fondi e di decide-
re ogni volta il luogo di riunione del Coman-
do. Arrestato, fuggì rientrando quasi subito 
nella clandestinità fino alla vittoriosa insur-
rezione finale. Il 25 aprile 1945, Enrico Mat-
tei sfilò per le vie di Milano a fianco del 
generale Raffaele Cadorna, comandante su-
premo del CVL, e degli altri capi partigia-
ni; pertanto al I congresso nazionale della 
DC, nell 'aprile '46, potè presentarsi in qua-
lità di comandante delle formazioni parti-
giane del part i to. 

Air A GIP 

A liberazione avvenuta, la Commissione 
centrale del CLNAI conferì a lui, diploma-
tosi ragioniere durante la resistenza ma con-
scio della propria inadeguata preparazione 
culturale, un incarico in apparenza di ordi-
naria amministrazione: smantellare l 'AGIP, 
sorto in epoca fascista (1927) per la ricerca 
degli idrocarburi; egli sarebbe dovuto suben-
trare all'ingegner Zanmatti , commissario fin 
dalla sua creazione. La sospensione della ri-
cerca degli idrocarburi e la soppressione di 
un ente ri tenuto inutile, dati gli scarsi risul-
tati ottenuti , parevano, nella difficile con-
giuntura postbellica, u n ' o p p o r t u n a econo-
mia da realizzare. Mattei viceversa verificò 
subito che l 'attività de l l 'AGIP era stata tut-
t ' a l t ro che disprezzabile: le sistematiche ri-
cognizioni nella Padan ia eseguite, specie a 
decorrere dal '39, con tecnologie e strumenti 
d 'avanguardia nonché, nell 'ultimo periodo, 
con la consulenza di geofisici americani, ave-
vano portato nel 1943 all ' individuazione nel 
Lodigiano di un cospicuo giacimento di gas 
naturale, ma nel '44 i lavori erano stati in-
terrotti e il pozzo occultato. Scoperto tut to 
ciò, Mattei col laborò con Zanmat t i per sal-
vare l ' A G I P ; Ezio Vanoni , a sua volta, fe-
ce mutare opinione in proposi to a De Ga-
speri. 

/ suoi progetti 

Dal 1945 l 'opera di Mattei s ' identif icò con 
l ' impegno nel campo degli idrocarburi e 
nemmeno la sua attività politica, pr ima di 
membro della Consulta nazionale, poi di de-

putato della prima legislatura repubblicana 
(1948-1953), lo distoglierà da un progetto 
per il quale profuse la quasi totalità delle 
energie fino alla tragica scomparsa. Due fu-
rono le fasi dell ' impegno di Mattei: la pri-
ma fu quella della scoperta del gas naturale 
padano e del suo immediato impiego; la se-
conda coincise con l 'istituzione di un rile-
vante organismo petrolifero nazionale inte-
grato. Le perforazioni , estese quasi all 'in-
tera pianura padana , confermarono la mo-
destia delle riserve di petrolio liquido, mentre 
rivelarono la consistente entità dei giacimenti 
di metano; occorreva a quel punto colloca-
re il prodot to sul mercato italiano, assolu-
tamente impreparato ad accoglierlo e uti-
lizzarlo. 

La nascita dell'ENI 

A seguito dei ri trovamenti effet tuat i , Mat-
tei dovette resistere alle lusinghe di potenti 
compagnie petrolifere, soprat tut to statuni-
tensi, che richiedevano diritti di ricerca e di 
perforazione; contemporaneamente, si atti-
vò perché fossero assunti provvedimenti le-
gislativi che regolassero tutta la materia degli 
idrocarburi , riservando allo Stato l'esclusi-
va del settore. Mentre aumentava l ' impor-
tanza del metano come fonte energetica na-
zionale si giunse, con legge del 10 febbraio 
1953, all'istituzione dell'ENI (Ente nazionale 
idrocarburi) e al riconoscimento ad esso del 
monopol io della ricerca, nonché della co-
struzione e dell'esercizio delle condotte per 
il t raspor to degli idrocarburi . 
Avvalendosi di questo s t rumento legislati-
vo e del sostegno non solo di De Gasperi e 
Vanoni, ma anche di Dossetti, La Pira, Fan-
fani, Ferrari Aggradi, Del Bo e Pastore, egli 
si accinse a r iordinare le attività del setto-
re, a f f r o n t a n d o con decisione la questione 
di un approvvigionamento au tonomo di pe-
trolio greggio straniero a basso prezzo, fat-
tore indispensabile al sistema economico 
italiano che si veniva sviluppando ad un rit-
mo accelerato. La concezione mat te iana, 
corporativista e favorevole all'intervento sta-
tale in economia, coincideva con quella della 
giovane generazione cattolica formatasi nel-
l ' ambi to de l l ' lRl prebellico; essendo un' i -
deologia non aliena da un certo nazionali-


